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OSSERVAZIONI* 


Sui campamenti avvenuti nel calore d* alcuni 
^linij e principalmente in quel 
della Francia, 

DEL SIGNOR 


Gentiluomo del Vi v arese. 

I noftrìGlimi fono eglino attuilmeme pià 
freddi , che ne’ tempi andati ? Quefto pi o* 
bJema non L ancor ftato bene fcioko. A chi 
legge gli antichi Autori par evidente che a* 
loro dì il freddo foflè più intenfo. Diodoro 
di Sicilia parla de’ fiumi delle Gallie , come 
•di fiumi comunemente agghiacciati nell’in- 
verno, ed’ un ghiaccio sì[_fodo e groflò, che 
non folo € Pedoni , e Cavalieri , ma intere 
Armate coi carri, e cogli equipaggi lofle- 
neva. Soggiunge che in que’paefi a comodo 
-de’ viandanti ufavafi coprir colla paglia il 
ghiaccio de* fiumi (a) . 

Cefare (b) per ‘atrraverfare la Linguadoc» 
fu obbligato ad aprirfi un palTaggio tra le 


(a) Pag. 400. Edit. 1750. 
ib} De beli. Gali. lib. 7. 

a a 
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4 OJferva^^tonì 

nevi delle Cevenne alte fei piedi (a). Rife- 
rifce Dione CaflTio aver Trajaao tatto co- 
Ihuire il famofo ponte fui Danubio, per age- i 

volarne il paflaggio alle trippe ogniqualvolta 
le acque non foflero agghiacciate {h) . ♦ 

Ovidio rilegato a Tomi in riva aU’Eufino 
dice che quel mare gelava ogn’ inverno, a ' 

fegno che nè la pioggia, ne il Sole badava- 
no a fcioglierne i ghiacci, i quali in più ^ 

luoghi da un anno all’altro ferbaronfi ; che i 

vi fi congelava il vino, in guifa che rom- 
pendofi i vali vinarj , rimaneva un corpo 
folido della forma de’ vafi (c) ; e acciò non 



(a) L’Aut. aggiugne alcuni argomenti fio- 
rici per dimoftrare che più freddo' era una 
volta il Clima d’ Italia. Qui fi omettono, e 
troverannofì in un’altra memoria, già dianzi 
promeira,fal cangiamento del nofiro Clima. 
UT. 

, (J}) Dio CalT. pag. ao. 

(c) Del cangiamento di Clima avvenuto 
a Tomi dai tempi d’ Ovidio ai uofiri, ne 

• fcrive difiufamente il sig. Barrington ai sig. 

Watfon Tranj. filof. voi. fag. 38.) della 

• R. Accad. di Londra. Offerva, che Tomi, 
detta oggidì Temlfware è a 41. gr. di lat. Ri- 
porta tutti i verfi d’ Ovidio a ciò relativi 
( Trijl. Uh. 1. elejr. io. . 6* Uh. 3. eUg. 10. 6’c. ) ; li- 
ferifee i veifi di Virgilio {Ceerg. Uh. 3..) ; 
Quei di Dionifio (Pe/ifgejìs l. 668,), ed ag- 
giunge il teftimonio del Geografo Sirabone 
\Uh. 7^), dai quali tutti rilevafi, che fred- 
difiirao era quel paefe. Quindi paragona tali 
teftimonianze con. quelle de’piùreccmi Viag- 
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Sui cdfig^ del Climi, 5 

rthgafi in‘ conto d’iperbole il fuo racconto,' 
adduce egli la teftinionianza del Governato^ 
Romano (a) . Virgilio fa a un dipreflb una 
fimile deferizione delle fponde del Danubio, 
narrando che il gelo penetralTe colà nella 
terra lino alla profondità* * di 14. braccia, e 
che i vini pel ghiaccio vi s’.induriflero a 
fegìio , da'' romperli colla feure {b), E perchè 
. non credafi efagerazion poetica quanto egli 
dice, fofterremo coll’autorità degli Storici* 
il di lui racconto . i Cc rtigiani di Comodo 
(al riferir di Erodiano) per ricondurlo dalle 
fponde del Danubio a Roma gli chiedevano,* 
fe non cederebbe mai di bere 1* acqua indù» 
rita dal ghiaccio-, e fe perpetuamente rerté- 
rebbe in un paefe ove cojitinuo era l’ inver- 
no. Dice il raedefimo nella licria d’Aledan- 
dro Severo, che il Reno, e ’l Danubio fiu- 
mi navigabili nelTeflate, fono coperti di 
ghiaccio neirinverno, coficchè , come in un* 
aperta campagna , fopra di elfi fi corre ; e 
coloro che voglion beverne l’acqua, non co* 
vali vi vanno , ma bensì colle feuri , por- 
tando via de’ pezzi di ghiaccio, come le 


giatori Rubruquis , Marco Polo, Busbecchioi' 
Mandevillc , Tournefort , La Motiraie ec. ; ì 
nuali trovarono nelle vicinanze di Tomi un 
tlima aflai temperato. Nè può tal cangia- * 
mento, foggiunge egli, attribuirli alla colti- 
vazione, poiché la fuperficic di quelle con- 
trade è oggidì qual era al principio dell’Era 
Volgare. IL T. 

• (tì) Tri fi. lib. 3, eleg. io. ‘ . 

• Ib) Georg, lib. 3. verf. 355. 359.. &c. * 

a 3 
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6 Offèrvaiionì 

/oHer pietre. Lo Iteflb Storico ci rapprefenta 
vàquileja e i fuoi contorni come un paefe 
aflai freddo (a). 

Sappiamo altronde che la temperatura di 
é ora uguale a quella de’ più dolci' 
flimi di Francia, coficchè il cel. Tournefort 
Bella deferizione de’ fuoi viaggi al Levante 
^ice di non conofeerne un migliore. Il baffo 
Danubio, ove Trajano fece gettare il fuo 
Ponte, or più non gela; né giammai veg» 
^[onfi i fei piedi di neve fu la Urada dell’al- 
lo Vjvarefe, o fui Velefe, ove il terreno d 
ancor più elevato. Talora è vero gelano i 
fiurni della Francia; ma niun dirà , che negli 
anni 1709. 1766. 1768. ne’ quali gelarono, 
Ceno pallate fopra di effi armate, c bagagli. 
Deven dunque conchiudere , che 18. fecoli 
prima il freddo foffe più rigido e intenfo, 
che ora non è. Pure ecco de’ fatti non mena 
certi , e afTolutamente contrari • 

La Storia, e le tradizioni ci fanno fede 
d’un caldo ne’varj climi fuperiore a quello 
che ora in e/Ti fi fente. L’Imperatore Probo, 
che permife agli Spagnuoli, e ai Galli di 
piantar viti , agl’ Inglefi pur lo cOncelTe . 
H^novi nella Francia fettentrionale de’terri- 
torj , che un tempo ottimi vini produceva- 
ho , e adeflb non ne danno che de’ cattivi . 
Tale è il vino di Sure/me che buoni Ifimo tro» 
vava r Imperator Giuliano (h). . 


(a) Herod. pag. 9. 136. 166. &c. 

{è) Il Vino di Surenne non farebbe cattivo 
®R§idì, fe i coltivatori non v’aveflero fagii- 
ficata la qualità alla quantità. Pefiimo farebbe 



Sui eang, dà Climi, f 

. Ma- per addurre prove più certe, e pid 
decifìve foggiungeréT che v’ hanno de’luoghi, 
ove altre volte abbondavano le vigne, e ove 
oggidì fi è celiato dal coltivarle , perchè l’uva 
piQ non vi matura. Io polTeggo delle terre 
in una Comunità, il cui catalto o cenfimentq 
annovera abbondanti vigne , anche ne’ piti 
freddi luoghi di quel difiretto; e oggi le uve 
non maturano più nemmeno ne’ giardini. la 
una delie mie poiTefiìnni fituata in quel Co« 
nume ( a 45. gr. io.' di latit. , elevato, per 
guanto m’indica il barometro, di 1860. piedi 
al di fopra del livello del mare ) v’ erano 
nel 15,61. molte vigne ne’ fiti, ove al pre» 
fente l’uva non può nemmeno più colorirli; 
della qual cola refperienxa d’ogn’anno mi 
fa fede. Vi reita appena nella più calda erpp* 
fizione una mezza oozzina di viti appoggiate 
a un muro, e ferbatevi per curiofità; ma 


il miglior vino dì Champagne^ fe non fi folle 
ivi fatta una fcelta fcrupolofa nelle fpecìe 
delle uve, e fe fi ufaflero minori precauzio» 
ni per farlo riufeìr buono. Pofiìamo aggiup> 
gnere al telto dell’Autore un fatto più fin- 
golare. Leggefi nell’Ifioria di Macon che nel 
1552., o 1553., gli Ugonotti ritiratili a^Lanm 
cU, Villaggio vicino a detta Città, bebbero 
del Vin Mofeato di quel paefe, e in tanta 
quantità ne bebbero , che eflendofene un gior- 
no ubbriacati , i Canolici fatti di ciò conla- 
pevoli, approffittaronfi della loro debolezza, 
per farne Itragc. E’ certo che oggidì le uve 
del Vin Mofeato abbaltanza più non vi ma- 
.lurano ( Nota dà sig. Ab. Roller. ) 

a 4 



8 • ÒJJh'v dizioni * ‘ ì 

iion vi fi trova giammai uva ben matura e | 

*fovente fi ftenta a trovarne qualche granello 
inangiabile . Da qucfto fatto , di cui non può 
iiafcermi dubbio , fembra doverfi inferire che 
meno calde da due fecoli in qua fono dive» 
nute le iloftre ertati. Ecco un altro fatto che 
ài medefimo rifultato ci nona. ’ ' 

• Trovali nel XVI. fecolo gran nurnero di 
cenfi’, oi!ia di rendite livellarle in vino, per 
le quali il termine del pagamento è fiflato a 
5. Michele ai 29. fettembre i* ed è ufo da tem- 
po immemorabile di pagare quelli cenfi còl 
vino nuovo, che oggidì fi fuol fare in otto- 
bre. E* vero che quelli contratti fono ante- 
iiori alla riforma del Calendario Gregoriano^ 
per la quale fi tolfero all’ anno dieci giorni; 
onde il' 2f. di fettembre corrifpondeva agli 8. 
di ottobre ;*ma ciò non ollante non fi. toglie 
la difficoltà. In molti atti giuiidici di quelli y 

cenfi leggefi, che il vino può^ cavarli dalla 
lina, o prenderli dalla botte a* fcelta del Pro- 
prietario diretto ; dalle quali condizioni poli- 
ti vamente sMnferifce, che agli '8. d’ottobre 
già era imbottato il vino, o almeno era in 
iftato da eflere cavato dalla tina, e che per 
confeguenza la vendemmia agli ultimi di 
fettembre,' per lo meno,dovea eflere finita, 
e in tal tempo già ben matura doveva eflere 
T uva. Ora non è più cosi . La vendemmia 
fuole farli tra gli 8., e i venti d’ottobre, 
nè mai a giorni nortri fi 'cominciò prima 
‘dei 4. Pare dunque evidente , che due fecoli 
prima le flati foflcro più calde, che ora' non 
fono , e che il calore del Clima lia in 200. 

•anni fenfibilmente diminuito (*). Quanto più 

O Analogo a quelle relazioni è ciò , che 
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Sui cang, del Climi. f 

Confiderevolc farà quefta diminuzione In looo. 
anni ? Di quello pure abbiamo argomeoù . 

riportali in una lettera in data di Neuchatel, 
inferita nel Giornale Elvetico, luglio, 1774. 
Eccone il coatenuto. 

„ Confervafi preffo una delle più antiche, 
e più ragguardevoli famiglie di quella Città 
un libro di vendemmie . In elfo è notato 
efattamente il giorno in cui coglievafi l’uva 
in una data vigna daH’anna 1656., lino all* 
anno 1773., vale a dire pel corfo di 117. 
anni ; e trovali che nei primi 58. anni la 
vendemmia s’è ivi cominciata 27. volte nel 
mefe di Tettembre, e 31. volte nel mefe 
d’ottobre; ma nc’feguenti 59. anni s’è co- 
minciata 51. volte in ottobre, e fole 8. volte 
1. in fette m bre . Ho pur olfervato, che quello 

; ritardo faccvafi gradatamente. “ 

“ Quell’ olTervazione (proliegue loScrittor 
, della Lettera^ non può mancare di forpien- 

i dere coloro, i quali lollcngono, che 1’ ellir- 

pazione de’lwfchi accrefca il calore, e dimi- 
1 nuifca il freddo d’un Clima. E’ certo che 

I preffo di noi fono molto diminuiti i bofchi ; 

' ' eppure il ritardo della vendemmia fa vedere 

V' che fminuito lia anche il calore di quello 

Clima . ** 

I Checché però dica quello Scrinore del cal- 

'do fminuito col tagliare i bofchi , io fono 
perfuafo e per ciò che leggefi nella Differta- 
f zione del sig. Williamfon fui Clima d’Aine- 

‘ rica ( Fo/. 4. p. 3. ) , e per ciò che rappor- 

teremo in un’ altra Differtazione fui Clima 
deli’ Italia , che la coltivazione de’ terreni , 
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W OJferva^iont , ^ \ 

Leggiamo in s. Luca (*) che i Difcepoll 
di G. C palleggiando lungo un campo di | 

biade ne' giorni vicini alla Pafqua fui finir ! 

di marzo» o tuli* al più fu i principi d’aprile 
premean tra le dita le fpiche per farne ufeir 1 

il grano, e mangiarloli. Laido a’ Teologi 
là morale di quelV avvenimento , e folo ne 
inferifco: il frumento era dunque maturo a 
que’ giorni» in quel paefe » ov’ oggidì è ben 
lontano daireffeilo. L’Eyangeliiia che certa- 
mente conofeca la Giudea, non può accufarll 
d’ aver fatto un anacionilino sì afiurdo. Duo. 
que anche in un paefe più caldo del noftro» 
troviamo della diminuzione nel calere del 
Clima* 

. Quello pure ofiervafi nelle più fredde con- 
trade* Il sig. Bufehing. nella fua Geografia 
dice leggerli nelle antiche defcrizioni delia 
Groenlandia» che altre volte in alcuni luo« 
ghi di quella regione dell’ òttimo frumento - 
laccogtievafi » che ora certamente più non 
v’alligna. Scrive pure che nell’lslanda og- 
gidì il frumento più non matura , ma che 
vi fono ragioni di credere ( afierendolo an- 
che gji ^antichi ferirti degli Islandefi ) eflere 
flato colà ben coltivato quello grano», e foló 
nel XIV. fecolo elTeme fiata abbandonata la 
coltivazione. 

Ecco pertanto una diminuzione di caldo 
nella temperatura del Clima dimoflrata ne* 
paefi freddi» ne’temperati » e ne’ caldi» co- 
me pure è dimoflrata una diminuzione del 

. * • * 

che dianzi erano bofehi, moltiiTuno influì fc 9 
a rendere il Clima più temperato . Il T. ^ 

(*•) Gap. 6. 


l 
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Sui càng, dei Climi. tv 

freddo; dimoltrazioni che contrarie fembra» 
no , e incompatibili . Che poflìamo dunque 
penfarne ì Porteremo noi il pirronifmo fino 
» negare tutti i fatti; oppure, prevenuti pcf 
* un’opinione, adotteremo gli unia capriccio, 

efcludendo gli altri? Siamo di buona fede, 
^ e cerchiamo un mezzo di conciliarli. Vi fono 

> molte cagioni podibili, che la diminuzione 

l del caldo, o del freddo ci fpiegherebbono ; 

; ma noi cercar dobbiamo una cagione unica, 

che quelli due contrari eHeiti produca. Ar» 
lifchiamo una conghicttura. 

II sig. Ab. Boflui dclPAccad.' delle Scienze, 
eel. Geometra ci fa offervare, che nella re> 
fofuzione de’ problemi relativi al moto de’ 
Pianeti , gli Altronomi fono obbligati dopo 
un certo tempo a cangiarne il loco medio^ 
fenza di che non corrifponderebbono le of* 
' fervazioni alle tavole. 

Egli ha pertanto dubitato , fe quelle leg- 
giere alterazioni del moto medio , dovean 
alle piccole quantità trafeurate nei calcolo 
unicamente attribuirH, o fe non bifognava 
attribuirle in parte alla refìileaza, del fluido, 
in cui i Pianeti fi movono . Quefto dubbio 
parve sì fondato^all’ Accad. delle Scienze, che 
ne fece l’argomento del premio pel 1762., 
e la quifiione propella fu : ,, Se i Pianeti fi 
„ movono in un mezzo, la di cui refillenza 
,, produca fui moto loro qualche fenfibilè 
,, effètto? “ La Memoria del sig. Ab. Boffut 
fu coronata dall’Accad., il cui giudizio ferve 
d’appoggio all’opinione di quel ceh Mate- 
f matico , della quale darò qui un eflraito .. 

L’Aut. moftra f>er mezzo delle offervazioni, 
in cui tutti gUAIlronomi convengono, èf- 
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Il OJfcrva^ionì 

ferfi [accelerato molto fcnfibilmente il moto 
della Luna; e varie ragioni adduce a provai 
re, che nella fola refiitenza deli’ etere de- 
vefi di qucfto aecelerasnenio ricercare la ca- : 

giqnc. „ Non v*ha dubbio, die’ egli , fu ^ 

l’efiltcnza della materia eterea negli fpazi 
celefti; poiché, quando anche negar fi vo- 
glia al Sole un’atmosfera limile a quella che 
circonda la terra, deve femprc ammetterli 
ne’ cieli il fluido che forma la luce . Or egli 
e impoflibile il concepire un fluido , comune 
que raro fuppongafi , che al moto de’ corpi 
che lo atrraverfano , qualche refiflenza non 
apponga ec.' “ Da quelle, e da altre ragioni 
l’Aur.- conchiude ,, non potcrfi dubitare che | 

la refiitenza dell’etere non alteri il moto 
medio della Luna, . e ^ per una neceflaria con- i 

feguenza quél della terra, dacché quelli, due j 

aflri negli fpazj celefti le medefime regioni ^ ^ 

percorrono, „ • 

* Quell’opinione non è, che la Ijpiegazione 
d’un fenomeno già dianzi riconolciuto* dall*. 

Accad.', e dai Filofofi. Leggefi nelle Tranfaz, 
filof. ( n. 495. ) una Lettera del sig. Euler 
délJ’Accad. di Berlino, in cui fi prova colle 
olTervazioni avvicinarli la terra infenfibil- 
mente al Sole . Nelle Memorie dell* Accad. 
delle Scienze avvi una Dilferta/ione del sig. 

Ab. de la Caille, che determina la più gran- 
de equazione del Sole , col cui mezzo egli 
determina pure la lunghezza dell’anno, che 
crede diminuire infenfibilmente. Quello dotto 
Aftronòmo nel 1750. credeva che l’anno f 

conftafle di 3^5. giorni, 5. ore 48^ 40'^; f 

laddove cercandone la durata col paragone 
delle olTervazioni anteriori iroyafi .più lungo. 
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V,. Sul Cx'mg. del Cimi,' 13 

E ben notabile n’ è Ja differenza; poiché fe- 
condo le ofTcrvazioni del sig.Ab. de Ja Calile 
TApògeo del Sole avviene dieci o dodici inN 
nuti prima di quello , che c filTaio nelle Tar 
vole de’ signori Caffini , e Halley , c l’epoca 
ideila longitudine media del Sole dedotta, dai 
calcoli del sig. Ab. de la Caille, ci dà il 
luogo del Sole più . avanzato di 11^', che 
nelle Tavole del sig. CaflTini; di 25"', che 
in quelle del sig. Flamfteed, c di 36^*^, che 
in quelle del sig. Halley. ** Quella confide.- 
rcvolc differenza ( dice il sig. Ab. de la CaiJej 
non dee render fofpetti nè gli elementi che 
io ho trovati, nè quei degl’illuffri fummenr 
covati Agronomi; poiché io fpcro dimollrare 
^ evidenza, che la principale ragione deri;^ 
va daireflere oggidì l’anno Solare più bre- 
ve, di quel che foffe a’ tempi loro. ** Dopo 
sì gravi , e moliiplici teftimonianze noi pof- 
fiamo, cred’ioL, prender in qualche confide- 
razione le parole di Plutarco, o a più vero 
dire de’ Sacerdoti di Giove Ammone , i quali . 
afferivano la loro Lampada che non eftin- 
•guevafi mai, confiimare. d’anno in anno una 
minore quantità d’ olio ; e quindi inferivano 
divenir gli anni fucccfTivamente più brevi (*). 
Forfè que’ Sacerdoti avean conofeiuta Ja di- 
minuzione dell’anno per mezzo delle ofler- 
.vazioni altronomichc , e ne aveaiiq quindi 
inferita una minore confuinazionc d’ olio'; 
ma; checché h« fia., è certo almeno che fin 
da que* dì fofpcttavafi della diminuzione dell* 
anno, di cui ora i nollri Aflronomi non ci 
‘lafcian più dubitare. ì . i 



(*) PluTt de Ce£dt, Or 4 LCulorum% 
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t4 OJUerv anioni 

In quefta oflèrvazione » a mio parere, tri- 
vafì la foluzione del difficil proolema fu la 
difteresza del freddo , e* del caldo de’ Climi 
nelle fucceflive età. La terra , effendo amict- 
menre più lontana dal Sole, femiva nell’ in- 
verno un minor calare fpedfico ; quindi que’ 
rigidi freddi di cui parlano gli Storici . Per 
ia medeflma ragione la ikte deve oggidì eP 
fere piQ calda che allora non era • Ma non 
bifognà inferirne che meglio maturar ne 
dovrebbono i frutti; poiché la maturità dalla 
durata della ftagion calda , piuttofto che dalP 
ìntenfità del calore dee ripeterli (a). Or ef* 
fendofi diminuito T anno , più breve è dive- 
nuta l’eftatejc quindi ne’luoghi freddi l’uvà 
più non matura , perché quella continuazione 
di caldo vi manca, che alia maturazione ri- 
chiedefì 


(a) Conila dalle offervazioni meteorologi^ 
che fatte a Monmorency, che i frutti della 
terra fono «naturi dopo una data quantità di 
gradì di caldo, mifurato lui termometro; 
coficchè la raccolta s’accelera, o fi ritarda 
a proporzione del maggiore , o minor caldo 
che fa ne* giorni che la precedono. Il T. 

Ib) Gli Allronomi hanno pur trovato, che 
Écclittica s’ avvicina all’ Equatore , Dalle 
offervazioni del sig, Hornsby ( Tranf, filof. 
voi. 63. ) fatte nel 1771., e 1772., parago-* 
nate con quelle di FlamiìecJ fatte nel 1690.^ 
c con quelle di Bradley fatte nel 1760. , ri- 
fulta che J’ avvicinamento dell’ Ecchnica all* 
Equatore é di 58** per ogni fecole; quantità 
^he 'trovali *pur coerente ai calcoli latti da* 


A' 




Sui cang. del Cllmì^ 

Perciò fi vendemmia ancora nel luogo 
•v’io abito, che a mio giudizio, c elevato 
1172. piedi fopra il livello 'del mare; e più 
non fi vendemmia ne* luoghi fummentovati 
alti 1860. piedi fopra il detto livello, ove ^ 
due fecoli prima pur vendemmi avafi. 

Per rifpondere adunque direttamente alla 
quìfiione : fe fiavi maggior caldo ora che 
anticamente; io direi effervi ora un caldo di 
maggiore inteiifità^ ma di minore durata. 

A. 


^‘gnori Euiero, e De la Lande. Anche quefio 
può rendere ragione, perchè fiali cangiate 
al freddo deli* inverno, e *1 caldo deirefiacew 
UT. 
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Del nuovo Arcipelago Settentrionale [coperto 
di frefeo dà* RuJJi ne*mari di Kamtfchatka 

« 

e Anadir-. 

DELSIGNOS 

V O N S T H L I N 

SEGRETARIO'DELt’ACCAD. ImPER. DELLR • 

Scienze A. Pietroburgo, e Membro 
DELLA Soc. Reale di Londra. 

f 

* . , 

PREFAZIONE 

DEL S I G. M. M. 


vendo ricevuto pocanzi da! dotto mio 
amico e corri fpondenie sig. Stahlin , Con- 
(jglierc deiriinpt rati ice RulTa, fegretano dell* 
Accademia Imperiale « di Pietroburgo , ed 
eletto nell* anno feorfo uno de’ Membri fo« 
reftieri della Società.. Rèalc , una breve e 
com’egli la chiama ^ preliminare deferizione 
da lui compofta delle nuove feoperte de* 
Ruflì , io mi fono lufingato che il traslatarla 
dalla lingua Tcdefca nell’ Inglefe, farebbe 
per riufeire cofa grata a’curiofi. 

Ogni nuovo paflb diretto a inveftigarc più 
accuratamente il noftro globo , dee interef» 
farne il fuo principale abitatore. Mentre con 
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interminata curiofità egli legna il corfo,mi- 
fura le diftanze , e calcola le velocità de* 
pianeti, la Tua propria fede gli è tuttavia in 
gran parte fconofciuta* c dillornato dagli 
o'tacoli che quinci la natura e quindi le ca- 
gioni morali e politiche frappongono alla 
fua carriera, è collrctto a durare nell’ igno- 
ranza . Una mappa compita di Giove o di Ve- 
nere è per avventura un’ imprefa affai pili 
agevole per lui, che quella della fua Terra. 

11 richiamare l’induffria degli uomini da 
ciò che affolutamente ne oltrcpaffa le forze, 
è cofa non meno utile che il volgere i di 
lei paffi ad una meta a cui quandochelTìa 
poffa giugncre . All’Inghilterra deve affai 
probabilmente fpcttare la gloria di aver fu- 
perati gli ortacoli in apparenza invincibili 
della navigazione; alla Ruffu quella di aver 
fatto conofcere la vera conneffione del mon- 
do antico col nuovo. 

Le defcrizioni finora pubblicate di quelle 
fpedizioni Settentrionali , hanno per oggetto 
di perfezionare le nollre cognizioni geogra- 
fiche del paflàggio da un continente all’altro. 
E’ certo che lo fpazio frappofto all’ Alia ed 

all’America dal 40.** al 70.® grado è femi- 

I • 

nato d’una molt tudine d’ifole una a villa 
dell’altra, o almeno una dall’altra difcolle 
per un leggiero intervallo; e non è peranchc 
fumi di quillione , fe l’ultima colta feoperta 
da’R.uffi, e da efli appellata il Gran Conti- 
nente , o Stachtan Nìtada appartenga alla 
terra ferma o ne lii difgiunta per altri tiretti. 

II fucceflo che quelli Argonauti hanno infino 
ad ora avuto nelle loro navigazioni ci lafcia 

b 
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po ca luogo a temere che il mondo fia per 
durare pili lungo tempo in fìHatto dubbio^ 
Se il medefimo fpirito di curiofità, e fors* 
anche d’interelTe animaffe gli abitanti delle 
Gjlonie Brittanniche, la comunicazione de* 
due continenti verrebbe predo in feguito a 
quella de’ due mari , e potremmo fperare di 
vedere il globo preflb che cinto in giro da 
due Nazioni. 

I Naturalifti, e forfè gli 'Antiquari faraona 
non meno utili che gli Aftronomi per quelle 
grandiofe ricerche. Dalla differenza della fi- 
gura, doli’ abbigliamento, e de’coftumi degli 
Ifolani di frelco feoperti , noi- potremmo 
efler piegati a fofpettare che le parti più bo- 
reali del nuovo Mondo fìano fiate popolate 
da’ Tartari afiatici più felvaggj , o fia da’ 
Tchukifchi ; e all’ incontro gli ofpiti de’climi 
più temperati, e fegnaiamente i Melficani, 
e i Periuni debbano in qualche parte la loro 
indufina, e il loro dirozzaraento ai Tartari 
Tungufi , o per avventura a’Chinefi e ai 
Giapp'Hiefi che da elfi traggono la loro ori- 
gine . Che quelle Nazioni abbiano ne’ tempi 
an-fati navigato verfo l’America fettentrionaìc 
è fiato già da iungo tempo fofpettato (a)^ 
Un ingegnofo autor Francefe ce ne ha 


(a) De Home. Dt Origine Amer. 1651. 1 

\h) Mr. de Guignes in una Memoria infe- 
rita nel a8. voi. dell’Accatl. delle Hcrizioni 
,c belle Lettere per l’ anno 1757. intitedata 
— Ret'herches far Les Navig-.uio/is des Chinois^ 
du cote de l'Ainerique , 0 * Jur quelques veuplet 
^tuis d e firemiti QiUntal de l'Arte. da’tclU^ 
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ultimameace afficurati, e la probabilità cre- 
fce vieppiù fe attendefi alla fìtuazioilb di 
Jefo , Kunli , ed altre Ifole. Volendo predar 
fede, ad alcune recenti novelle, egli non è 
impoflìbile , che alcuno de’ lóro difcendend 
polfa tuttora fuififtere in quello llerminato 
continente , e non lungi dalla medefìma 
terr%. 

Alcune tracce di fifFatta comunicazione 
poflono da’ diligenti Offervatori trovarli non 
lolo nelle produzioni della terra, ma ne’ co- 
duini pure aegli Abitanti. Io fo quanto perico- 
lofacofa e il dar troppo credenza a tali analo- 
gie, fe non fono abbatìanza preci fe ; perchè una 
raflomiglianza di bilogni, e di circodanza in 
varj popoli* difgiunti uno dall’altro, pud 
aver prodotto i medefimi effetti. Io non polTo 
però non fcntire tutta la forza del feguente 
confronto che feinbra accennare qualche cola 
di più che un mero accidente, o una radb- 


moni concordi di varj antichi fcrittori Chi- 
ned , egli prova che i loro primi navigatori, 
dopo aver cotìeggiato l’Ada verfo il Nord 
fino a Kamtfchatkii ^ da effì chiamata Tahaa^ 
aitraverfaroiio TOceano piegando all’orietue, 
e dopo un viaggiodi 2000. miglia all’incirca, 
giimfero a un di predo folto del mcdefimo 
parallelo ad un paefe da edi appellato Tou^- 
Jany^ per edere, fecondo loro, la terra ove 
nafce il Sole. Queda dee edere data la coda 
fcoperta da’ Rudi l’anno 1741., e da’ nuovi 
fcoprimenti può inferirli, che i Chinefi fi 
condulfero in quel tratto di paefe , col fc- 
guire il corfo delle Ifole. 

b z 
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migjianza di circoftanze. I primi conquifta* 
tori del Perù rapportano che que* popoli , in 
luogo di lettere faceano ufo di certi nodi fo- 

f )ra corde , per efprimere le loro idee o i 
oro fenfi ; e i popoli del Chili tuttora ufano 
lo ftelFo mezzo .per ajutare la memoria , e 
concatenare e legare i loro penfieri (*). Ri- 
fulta Umilmente da varie autorità che una 
macchina fimile a quella fu ne’ primi tempi ' 
tifata* nella China, In una lettera inviata da 
Pulcino nel 1764. , da un MilTionario , in ri- 
fpofta ad alcune domande relative a’ caratteri 
chinefi, l’Autore fa menzione da un loro an- 
tico libro, che Fo-hi^ eoW introdurre gli otto 
Koua , 0 caratteri elementari , pofe fine all* ufo 
de' nodi fu le corde^per gli affari del Governo} 
il cAtf, aggiugne il Ur. Monon, a cui fu di- 
retta quella lettera, e ne prefentò un com- 
pendio alla Società Reale {PhilofophTranfad. 
voi, 59. ) * fimbra effere analogo a ciò che c 
fiato ojjervato in America. 


(*) Per tener conto de’ loro armenti econ- 
fervare la memoria degli atlàii privati , gli 
Indiani ulano certi nodi di lana, che per la 
varietà de’ colori, e delle pieghe, fervono 
ad elTi di caratteri e di fcritiura. La cono- 
Icenza di quelli nodi, ch’elfi appellano 
pos è una feienza ed un fecreto , che i padri 
fi riferbano di fvelare ai figli al lor quaailo fi 
fentono vicini alla fine de’ loro giorni , e ficco- 
me avviene affai fovente che per mancanza 
d’ingegno non ne conofeano il millero, 
quelle fpecie di nodi divengono per loro una 
materia d’errore, e di poco ulo. Veggafi 
Frezier p, 67. 
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• Si è ufata ogni cura per rendere la tradu- 
zione di quefto Opufcolo efatta a quel fegno 
che era poflibile , c la Mappa anneffa è flau 
efeguìta con pari finezza che fedeltà. 

Dal Mufeo Brittanico. 

Li 17. giugno 1774. 

DESCRIZIONE. 

£lla è cofa degna d’ ofiervazione che nel 
tempo in cui gli Inglefi e i Francefi (copri- 
rono alcune Ifolc ne’ mari del Sud, le quali 
infino, a quell’ora erano fiate interamente 
feonofeiute a tutto il refio del mondo , cioè 
negli anni 1764., 65., i6. ,67., gli intrepidi 
RulTi abbiano feoperto nuove Terre nelle pid 
•rimote parti del Nord, e trovato un ammaf- 
fo di Ifole abitate, incognite ad effi, e al 
refio del genere umano . 

Non feirbra egH che a quando a quando fi 
rifvegli uno fpirito di (coperta, il quale ecciti 
un’ emulazione univerfale in divcrle parti del 
mondo ? Noi fiamo naturalmente portati a 
creder ciò dal ritiettere che aliai prima, cioè 
allorquando fu rivelato dagli Spagnuoli il 
nuovo Emisfero deH’Amcrica , i Portoghefi . 
c gli Olandefi incominciarono al tempo del- 
lo a penfaie d’imprendere una navigazione 
dall’ Europa alle Indie Orientali. Ella è pur 
cofa rimarchevole, che l’arte di far la pol- 
vere d’archibulo fia comparfa in Geri»ania 
fui Danubio, allora appunto che fu pubbli- 
cata r arte di (lampare fui Reno , e le let- 
tere , e le arti liberali rifiorirono in Italia 
■dopo edere fiate per tanti fecoli in un pro- 
fondo oblio fepolte. 
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Intorno al mentovato ' tempo , o indi a 
non molto il Czar Iwan VVasiloewitsch IL 
ftabili la fondazione per la fcoperta delle no- 
llie nuove Ifole, le quali fono numeiofe ^ 
fegno di poter dirittamente meritare il nome 
di un nuovo Arcipelago. Dopo che egli flef- 
fo divenne Signore di tutta la Siberia defiderò 
di conofeere le frentiere di quella contrada 
verfo il Nord e l’Ell, e i loro abitanti. A 
tale oggetto egli fpedì varj Prihajlchicke ^ o 
Commillàrj a diverfi confini , i quali nel loro 
ritorno, accaduto dopo la di lui morte, du- 
rante il regno del fuo figlio e fucceffore, il 
Czar Feodor Iwanowitsch recarono la pri- 
ma novella che la Siberia confinava col Mar 
gelato al Nord, e coll’Oceano all’ Eli. 

' Il celebre Gonfìgliere Miller, nella fuaDe- 
fcrizione delle feoperte fatte da’ Ruflì , ha 
dimoftrato che dalle memorie di una Città 
nella Siberia, rifulta, che nel corfo di quefta 
fpedizione era già fiata eleguiia un’ impor- 
tante iinpxefa per penetrare nel Mar gelato , 
^he'fi era 'fatta vela lungo le cofie verfo il 
Nbrd-Efi , e che uno de’ più piccioli valcclli 
di quelli navig inii avea felicemente cofieg- 
giato il più rimoto proinontono di Tshukotskoi^ 
Nofs , nel mare di Kamtfchatka comunemente 
appellato il Mar Pacifico, e avea prefo terra 
nel Kamtfchj.tka inferiore . 

Il profeguimento di quefia fcoperta fu im- 
pedito dalle turbolenze della Rulfìa in tempo 
dell’ ufurpazione del potente Czar Borxs 
Godono FF , é de’ fallì Demetrj che fuccef- 
fero : cofioro fecero perdere fino la memo- 
ria fielfa di quefia fpedizione , per molti 
anni» x , 



♦ 
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Pietro il Grandb fu il primo che riprefc 
quella importante ricerca. Spedì varj Ufficiali 
della marina dalle foci de’ fiumi Lcna^ Indi'» 
ghka e Kolyma. Alcuni ebber comando di 
colleggiare lungo il Nord-Eli^ e il Nord della 
Siberia, c di tentare fe mai venilfe lor fatta 
di girare intórno ai Promontori di Swetoì»Nofs^ 
Talatfchoi^Nojs ^ o Tjchukotskoi'-Nofs nel Mar 
Pacifico; alcuni altri di intraprendere in una 
direzione oppofta alla precedente la naviga- 
zióne dal Kamtfchatka verfo il Nord-Owell, 
e di efàminare il Mare in quelle parti , ed 
oflervare quante Terre , e quante Ilole vi po- 
tclTcro difcopiire. Fra gli ultimi fu il Capi- 
tano Behring\ il quale fubito dopo la morte 
di Pietro il Grande nell’anno 1728, andò 
nella Baja di Anadirsh che è al 66.0 grada 
di latitudint feitentrionale , venne quindi fai- 
vo Kamtfchatka^ e ritornò a Pìetroturga 
nel 1730. rótto il regno della Imperatrice 
Anna, ove diede alla Coite un diftinio rag* 
guàglio della fua fpedizione., 

Appena un anno avanti il *fuo ritorno à 
Pietroburgo sì fcaifa notizia avevano i Rulli 
di quelle terre, e di quelle Ifole, che da 
Ulta I dazione anneffa al fupplemenro delP 
Almanacco Geografico di rktreburgo per 
l’anno 1729. non fu poffibile di determinare, 
le il Kamifchatka folle Ifolà , o Peni fola ; O 
non fofie quello lleffo che chiamafi terra di 
jedfo. ^ • 

Dopo avere dal Capitano Bchring ricevuto 
ersi importanti informazioni la Coite, venne 
tolto in determinazione di alleltiie-un’ altra 
fpedizione ad ogz^^eito di efaminare pili oltre 
lo. llato y e la fuuazioae del Kamtfchatka^ ^ 
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il vicin Marc chiamato Mare di Kamtfchatka, 
o Mar Pacifico infieme colle Terre, e coli* 
Ifole che in eifo giacciono all* Ett , al Sud , 
c al Nord. Quella fpedizionc fu inviata da 
Pietroburgo nella fiate del 1734., e fu chia- 
mata lpedizi(jne del Kamtfchatka. 

Egli è inutile il trattenerfi fu di efla lun- 
gamente trovandofene un pieno ragguaglio 
pubblicato dal sig. Miller nel 1758. nella ec- 
cellente collezione delle Tranfazioni ruffe. 
Nel terzo volume che tratta de’ Viaggi ec. 
l’Autore dà una circoflanziata ^relazione di 
quella fpedizione , e accenna quant’ oltre ab- 
biano i Ruffi ponatc le loro fcoperte nel Mar 
Pacifico al Nord, all* EH, e al Sud. Ei narra 
che Behring fcoprì diverfe Ifole al Nord-Efl, 
ed una particolarmente ove egli fece nau- 
fragio , morì e fu fepolto da’ fuoi compa- 
gni, che le diedero perciò il nome di Ifola 
di Behring. Ei dice inoltre che il Capitano 
Tfchirikof navigò verfo 1 ’ EH fino alle colle 
d’America, e trovò un più breve intervallo 
dal Kamtfchatka all’ America di quello che 
mai fi fnffe immaginato : e che il Cepitano 
Spangenherg , che era flato fpcdito verfo il 
Sud trovò una moltitudine d’ Ilole chiamate 
Ifole Kurili , e più in là di quelle alcune al- 
tre più grandi abitate dai Giapponefi , le quali 
.tono infatti gli ultimi confini del Giappone. 

Quella importante fpedizionc nella guaio 
1 ’ Accademia delle Sciente a Pietroburgo 
aveva impegnato unPrnfeffore d*Aflronomia, 
cioè il sig. De risle >de la Croyere . con un 
compagno, chìiivazxo Krafilnìko^^ un Profef- 
fore d’ifloria, cioè il celebre sig. Miller, e 
il Aio compagno sig. Fifcher ^ che fupoiPro- 
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feffor€ dettinato a raccogliere i fatti dalle me*» 
morie della Siberia , e a deferivere quelle 
nazioni, cd un ProfcfTore di Storia Naturale, 
e Bottanica, cioè il sig. Gmelin con due com- 
pagni KrafchcninnikoJ' y e Suller , alcuni dife- 
gnatori ec., ebbe fme fubito dopo l’arrivo 
al trono dell’ultima Imperatrice Elifabetta . 
La maggior parie delle perfone che fi tro- 
varono in tale fpcdizionc , ritornarono una 
dopo l’altra nel 1743. c 44.; ma le mappe 
che effì avevano difegnate furono per la pri- 
ma volta incife folto la direzione dell’Acca- 
demia di Pietroburgo nel 1758., per ordine 
della Gran Duchefia,al prelentc Imperatrice 
Calterìrta li. 

11 Governo efTcndo allora abbaftanza in- 
formato della natura, e fiiuazione di que* 
Mari, di quelle Terre, Ilole, c Nazioni fi 
riraafe dal pafiare a nuove ricerche . 

Poiché Caturìna 11. montò fui trono, invi- 
tò alcuni mercanti ruflì a dilatare il loro 
commercio in qiiefte remote regioni , olfé- 
rendo loro la fua protezione , e l’ affiftenza 
de’ Governatori , e Comandanti nelle varie 
pani della Siberia, e ne’ primi anni del re- 
gno fu ricompenfata del fuo zelo colla feo- 
pcrta di alcune Ilole nuove in faccia al Golfo 
di Olùtora (*) , le quali fornirono eccellenti 
pellicce di volpi nere, e di crfi. 

A gloria immortale di Catterina II. fu ria- 
perta di frefeo la firada a nuove feeperte; 

. • ^ 

(*) Quello Golfo e le Ifole che furono 
fcopcne dirimpètto ad eflb, traggono il loro 
nome dal Fiume Olùtora che fi fcarica in 
quella Baja. c 
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nta efla richiedeva e rifoluzione, e perfeve- 
ranza per profeguirla a fama e vantaggio 
della Ruflia, ed affine di Rendere il trafico 
in quc’ mari fituati in tanta dlRanza, benché 
contigui ai dominj ruffi. L’Imperadrice trovò 
mezzo di deftare, e di foftenere quefta rifo- 
luzione , e perfeveranza coll’ erigere una 
compagnia (*) di commercio compolla di 
piercanti rulli , a cui Ella accordò privilegi 
fpeciali perchè introduceflero il commercio 
c la navigazione ne’paefi di nuovo fcopeiti. 
Ella onorò pure i dodici primi Membri con 
una medaglia d’oro coniala efpreiramente per 
quello oggetto che cfli dovevano portare ap- 
pefa al collo con un nallro bleù come un 
fegno del di lei alto favore. 


(*) Da principio era corapofta all’ incirca 
di 20. Mercanti, i quali fino a quel tempo 
avevano avuto trafico feparatamcnte colla 
Siberia, e colle frontiere della China di mer- 
ci della Ruffia e di altre contrade dell’Euro- 
pa. Il fondo per quella Società confillcva di 
capitali di 500. rubli ciafcuno ; e furono 
erette due Fattorie, una a Ochot-skoi , l’altra 
a Kamtfchatka. La prima era fotto la direzio- 
ne del sig. Wallfei Iwanoff Schiloff mercante a 
Veliknejliug; ; la fecónda fotto la cura del sig, 
Iwan Timo/ejeff Krafilnikoff mercante a 'Mofea^ 
il quale aveva accompagnato la prima Ipedi- 
zione in una nave Aia piopria, e quindi fi 
Rabili in Kamtf hAtka. Gli altri Membri prin- 
cipali di quefta compagnia di commercio fu- 
rono ieodòr Nikijor-ff RiLtnìkoi , mercante 
MoAoviia Fe àor Afonajs'yeff' Kulkof ^ Ivan 
Lt.^< n , e Feodor Burenin mercanti di Wologod' 
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Per" vieppiiì agevolare i! confeguimento <fi 
fuetto fine/TOfficio dell’Ammiraglità ftabi- 
lato in Ocho.tskoi fnl mare di Perifìrsk^ o di 
Ochotskoi^ ebbe ordine da Sua Maeflà dipre- 
ftare aflìftenza a quefta Compagnia commer- 
ciante di Kdmtfchatkà nei profcguimcnto della 
fila imprefa, di provvederla di convoglio, c 
di tentare ogni mezzo ad oggetto di ottenere 
tutte le poflìbili informazioni relative alle Ifo- 
le , e Cotte , che ètta fi proponeva di vifitarè 
al Nord, e Nord-Ett ai là da Kamtfchatka , 
L’anno 1764. la fuddetta Compagnia fece vela 
dal Fono di Ochotskoì con alcuni Galeoni a 
due alberi , e alcuni vafcelli di Siberia a un 
albero fólo chiamati Dofcktfckcnik^ forta di 
barche coperte , forto un convoglio dell’anzi- 
dcito Officio deir*AmmiragIità , comandato 
dal Luo^tènenté sig. Syndo. La Flotta attra- 
verfato.jl Mare di Ochptskoi girò anorno ai 
capo ’nieridiònàle di Kamtfchatka neWOcezno 
Pacifica, ■’ veleggiò lungò’ la 'Còtta Orientale 
piegando verfp i) Nord,' é finalmente ancorò 
nel Portò di S: Pietro' c S.* Paolò fvernando 


^néWOJIrogy o fia Villàgio palizzato, appar- 
* tenente 'ad etto. L’anno' fegitente profeguiror 
no il loro viaggio più oltre verm il Nord* 
è in'quello, e negli anni apprefib 1765,0 60. 
a poco a poco feoprirono \m intero' Arcipe^ 
lago di Iiole di varie grandezze, le quali 
crebbero a mifura che fi inoltravano fra il 

56. ,e il '66* grado di latitudine^|H 

t ritornarono fai vi l’anno 1767. Dalle rela- 
zioni fatte alla. Cancelleria del Governo a /r- 
'kut^k, e quindi inviate al Senato foprainten- 
dente colle jMappc*, *e Carte unite ad ètte ri- 
fulu una confideiabile diverfità nelle regioni 
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del mare di Anadìr ^ e nella fituazione della 
fpiaggia oppofta dell* America non meno che 
un differente afpeito da quello che effe ave<* 
vano nella m^pa accennata di fopra, incifa 
Tanno 1758. Quefta differenza fi inanifeffa 
confrontandola colla mappa corretta pubbli- 
cata T anno paffato 1773. cfaJT Accademia delie 
Scienze; ed è ancora piò vifibile nella accu- 
ratiffìraa piccioJa mappa dell’Arcipelago fet- 
tenuionale recentemente fcopeito, qui annef» 
la, cavata dalle deferizioni oiiginali. In que- 
lla fono delineati e i primi viaggi di Bchring^ 
c Tfehirikoff-, e più paincolarmcnte l’ultimo 
della noftra Compagnia di commercio di 
Kamtfchatka lotto il Luogotenente Syndo con 
tutte Ì€ nuove Ifole che egli feoprì. Effe 
fono diftribuite fecondo la fituazione,e gran- 
dezza . apparente , alcune co’ loro nomi , ed 
alcune lenza. 

I racconti ^originali che ci fono fiati fino 
ad ora trafmeffi , non bafiano tuttavia a met- 
termi in jflato di dare una minuta deferi- 
ziòne di ciafeuna Ifola , della loro natura, o 
de*coftumi degli abitami , fegnatapiente, per- 
ché niffun Ailronomo ha avuto luogo in quefta* 
dedizione, nè alcuna perfona iniziata nella 
Scienza de’ tre regni della natura , la quale 
ci avreb^ Doimo dare una Storia efatta della 
Botanica, Zoologia, e Mineralogia. 

. -Ri folta , per altro dalle rozze deferizioni 
de* Marinai , che non vi è differenza 
rfleiM|Hb per alcun riguardo fra quelle dì^ 
ver/c^ole, e i loro Abitanti , ma chefiraC* 
fpmigliano tutte moltiffimo. 

‘Non. è d’uopo il nominarle a una a una, 
concipffucofachc effe fiano fegnate nella 
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mappa qui anneiTa colla loro lìtuazione, e 
giandezza. 

• A line di facilitare la defcrizione di quello 
nuovo aaimaflb di Ifole le ridurremo a tre 
clafTì . 

La prima contiene quelle, che fono Hate 
fcoperte da Behring , e Tfchirikoj^\ nel Mare 
di Kamtfchatka ^ o fia Oceano PaciSco, fra 
ì 50. e i 56. gradi di latitudine letientrionale, 
quali fono 1 * ìfola di Bck ing ^ Meànoi^ S. Tee* 
doro, S. Abramo, S. Macario ec. 

La feconda comprende le ifole di Olutora 
in ùccia al Golfo di tal nome fra i 56. e 60. 
gradi colle ifole di Aleuta, le quali fono li» 
tuate pid oltre al Sud*£(ì, fcoperte dalla Com- 
pagnia ruffa del commercio nel corfo della 
lua navigazione. 

Nella terza comprenderemo le Ifole dì 
Anadir, cìo^ quelle, che furono fcoperte nei 
due ultimi anni 65. e 6$. pìd io fu al Nord, 
e all* Eli dal 60. al 67. grado di latitudine 
fettentrionale. 

Di qtiefle Ifole noi fappiamo in generale 
e di licuro che quelle, le quali fono fituate 
dal 50. al 55. grado raflbmigliano alle Ifole 
Kurili riguardo al clima, alle produzioni di 
mare , e di terra , alle beilie , ai pefei , e 
alle conchiglie , come pure alla figura , fifo- 
nomia, abito, cibo, maniera di vivere, e 
collumi degli abitanti ; laddove quelle che 
fono comprefe fra il 55.' e il 60. grado, cioè 
le Ifole di Olutora, e Aleuta, fono in tutti 
quelli riguardi aliai limili a Kamtfchatka. 

Quelle della terza cialfe hanno un diverfo 
afpt tto , e fono fìtuate fra il 60. e il 67. gra- 
do di lacicudine boreale ; le prime , fimili a 

c 3 
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Kamtfchatka, fono piene di montagne, c di 
vulcani, non hanno felve, e pochidlme pia- 
nure . Le Ifole pili fettentrionali abbondano 
di bofchi, e di campagne, e per ^confeguen- 
za di fiere. Ricetto ai felvaggi che abitano 
queite nuove Ifolej, effi fono poco diverfi 
dai bruci , e difièrifcono dagli abitanti delle 
Ifole di frefco fcoperte dagli Inglefi, e Fran- 
cef; nei mari meridionali egualmente nelle 
loro perfone , ne’ cofiumi , e nella maniera 
di vivere, che nel clima ; poiché fono il.ro- 
vefcio dell* amichevole ed ofpiule popolo 
d’ Otahcite 

Per dare una pid dipinta idea di quefic 
nuove Itole, noi qui foggi ungere mo l’cltratto 
fopra mentovato delle defcrizioni originali 
prefentate ali* Accademia Imperiale dello 
fcienze , fenza alcun commento , o alcuna 
aggiunta , trattene poche oflervazioni , e 
fpiegazioni fopra i nomi di alcune pianrc, 
befiie ec. , i quali farebbero altrimenti inin- 
telligibili. L’efiratto contiene una femplicf 
defcrizione- delle principali Ifeit i cui nomi, 
e luoghi occorrono nella noltra piccola map- 
pa. Da quelle noi poiTiamo fornure un com- 
petente giudizio del rello. 
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E S TRATTÒ ; 

• • ** 
Della Relazione . fatta al Striato Dlrtnort\ 

■ dalle Cancellerie del Governo ^ìIrruzk,. 

Kamtschatka , e Bolscherezk. . \ 

I, r * [fola di Ajak è all’ incirca 150.. werfte 
Lu (a) di circonferenza. EfTa ha molto 
alte e. dirupate montagne, non meno che 
vaili , terre afeiutte , pianure , paludi , torba» 
prati, e corte, talché fi può agevolmente an- 
dare per . tutta l’ Ifola, e lungheflò le colle 
del mare . Non vi . è alcun bofeo in tutta 
r iiola. Vi crefee la medefima erba tenera 
(^) cd alu che lì trova nel golfo di Kamt* 
fckatka. L fruiti che nafeono in quell’ Ifola 
quantunque molto rari fono il comune 
ckfa(c) e Golnhtl . All’incontro, le radici 
atte a iervir di cibo, cioè il Kutarnick ijd) ^ 


..(a): Una werfia è aM- incirca due terzi di 
un miglio Inglefe. 

(^). Una Ijpecie d’erba di mare (Alga} la 

? uale può eflere ufau per accender fuoco in 
uogo del legno. 

(c) Bacche aflai piccole che vengono brune 
nelle grillaie, ma di un bled nero nei bo- 
fchi, effe fono altrimenti chiamate falfe bat^ 
che, Golubel è il pruno comune. 

. (J) Noi non portiamo pofitivaraeme dire 

che radice fia quefta per maneanza di una 
efaua deferizione. Il sig. Krafeheninnikoff non 
ne la men2Ùoue nella fua deferizione di 
fckatka. e per confeguenza ivimon è tono- 
feiuu. C 4 V 

• -4 
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e la radice rolTa crefcono in tanta copia , che 
fomminiftrano una abbondante provvifionc 
agli abitanti . £vvi un piccol fiume che fcor- 
rendo dal Nord al Sud sbocca nel Mare. li 
fuo corfo dalla fonte fino alla foce è all’ in- 
circa di 7. ad 8. werlle , e la larghezza da | 

IO. a 15., ed anche 20. tefe. La profondità 'j 

quando l’ acqua è bafia è una Arfchine (a) e I 

fnezso, quando poi l’acqua è aita, è fra le I 

due Arfchine^ e le due c mezzo. Nel raefe 1 

di giugno quefto fiume fomminiftra ghiozzi ! 

ToiU , fogliole , o la fpecie grande del 
rombo; in agofio il Kitfchug-, ma nell’ in- ! 

verno fi trova appena qualche pefce. Non fi 
' può accertare il numero degli abitanti di 
tjueft’Ifola, perchè effì pafTano da una all’ 
altra con tutte le loro famiglie, attraverfano 
gli filetti frappofii alle Ifole dentro di gran- > 

di Baidars (c), e fiabilifcono il loro domici- 
lio in quelle che trovano più acconcie, e me- 
glio provvedute. 

II. L’Ifola di Kanaka è difcofta dalla pri- 
ma venti ■vrerlte all’ incirca e ne ha a un di- 
preffo 200. di circonferenza. Fra le molte 
■fcofcefe montagne di quell’ Ifola, una è ri- 
marchevole, chiamaca V Horelaai Sopha^ cioè 


(a) Cioè un yard Rufib eguale circa a tre 
-quarte pani d’un yard Inglele, e quello cor- 
rilponde a tre piedi. 

• (i>) Sorta di pefciaiello fcnza lifcbc, e di 

capo grofib. * 

(c) Baidars fono barconi cofirutri di colle 
di Balena tenute infieme con cerchi, e co- 
perti al di fopra con pelli di cani, vacche , 
ed altri animali marini. 
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Cima ardente^ ove gli Ifiiiani vanno a rac- 
cogliere il folfo al!’ citare. A’ piedi di que- 
lla montagna vi Tono forgenti calde, dove 
gli abitanti fanno cuocere il pefce; e le altre 
vivande. Non fi trova altro fiume in tutta 
l’Ifola. Le tèrre baflè s’accoftano affai alla 
natura di quelle dell’ Ifola precedente . Il nu- 
mero degli abitanti d’ambi i lefli monta a 
dugento circa. 

' HI. LTfola Tfchepchina è lontana 40. werfte 
dalla feconda, e ne ha a un dipreffo 80. di 
circonfetenTia. Fra le molte alpeilri moma- 
gne una fi alzar fopra le altre chiamata la 
Collina bianca. Nelle terre bàffe di queilTfola 
fi incontrano alcune forgenti calde , ienaa 
alcun torrente, o fiume di acqua frefea. Per 
quella ragione l’ Ifola é abitau da poche fa- 
miglie. 

‘ IV. L’ Ifola di Tahalan 'è dìflante 10. var- 
ile dalla terza, e ne può avere oltre a 40^ 
di circuito. Non vi fono montagne confide- 
rabili , nè abbondanza di pefee , 0 di altre 
trofe necefiarie alia vita. La coda è tanto 
piena di /cogli che non è poflìbile di ap- 
prodarvi co* Baidars ^ moXio meno poi con 
altre navi che hanno una forma meno van- 
taggiofa . Queft’ Ifola pure comprende un 
picciol numero di famiglie. 

V. L’ Ifola di Atcha è lontana 40. \rcrfie 
dalla quarta, e ne ha ali’ incirca 300. di cir- 
conferenza: vi fi incontrano molte rocche, 
e molti fiumi che feendono da effe nel ma- 
re, ma non fono tutti egualmente pefeofi. 
. L’ ifola produce copia grande di cibi vege- 
ubili^ tali fono il Kutarnik^ la radice roffa, 
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t ìà Sarana {a) . Effa offre pianure convc* 
nientemente eifefe. Gli abitanti fono da 6o«. 

• A • • 

a. 7o« anime tra uomini, donne, e fanciulli^- 
• VI. L’ Ifola di Amlai è ^ diftante cinque^ 
werfte dalla precedente, o non. ne pltrepafla 
gran fatto trecento in circonferenza^ In detta; 
Ifola irovanfi pure diverfe rocche , c var j ri* 
gagnoli. . che . mettpn capo in. mare 5: uno di 
querti particolarmente abbonda di una quali* 
tà .di pefce. rolfo .che è una fpecie di Saimo^ 
ne , lungo un’Arfchina (^) e mezzo, il fieno^. 
come, pure Jc. radici di Kutarnik^ e Sor ano, 
yi crelcotio in: gl'ili copia. Il numero intero 
degli abiunii è tra 60. è 70. 
póltre quefte.Ifole, noi ne abbiamo , vedute 
' in maggior numero yeriò T Oriente poco 
lontano, una, dall^ altra ma inon le. abbiamo 
vifitate. . 

c La maniera* di vivere in que.fte fei l/ole è 
ki feguente. i. Gli abitanti .- del le. pianure 
hanno > verdi capanne che^ chiamano Juns ia 
cui foggiornane coftamemente. Prendonfi 
tanto poca cura> di fcaldarfì che non vi acr 
eeodono mai fuoco in tutto il tempo del veir 
iHo. 2. Non portano altre vefti che formate 
di pelli di uccelli marini fpeclalmente dì 
una forte d'anitra nera chiamata Arkca^ e 
Toporka (c), che effi hanno Pane di preii* 


(a) Specie di. Tulipano filveftre, o Gilio 
delle convalli; ia radice ha un gufto non 
ingrato, cd é di una qualità aifai Iti molante. 
Quefla.pianta è molto comune in molte pani 
della Sioeria, fopra tutto v.Qtio .Irbu^h» . : . 
{b) Veggafi la nota a pag. 57. . 

(c) Moiri di quelli fonò una fpecie di uc- 


\ 
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dere fuHa riva del, mare con- una frombola^ 
fatta di oiTo di Baleni . Colle budella delle: 
vacche, e de’ vitelli di mare che elTi chia-, 
mano Sintfcha , e Nerpuy cucifcono: i loro. 
Kamlees , o lìa le fopra vedi . 3. Per loro 
comune alimento fono contenti>di pefce cru« 
do, e .generalmente di quello che elTi chia* 
mano Paltufina-, ed altre fpecie di Stock'' 
fifch (*). Se vengono impediti dal pefcare q 
elione de’ venti contrari; vivopo di cavolo 
di mare ( Crambe Littoralis Bunias)^ e d’oliri^ 
che. -4. Nei mefi di maggio, c di giugno 
vanno alla caccia de’ vitelli marini., > e de’ca^ 
Bori .15. Nel cuor del verno anche piO rigi- 
do portano egualmente che nell’eBate le loro 
iapra e fono velti fatte di pelli di pefei, e 
di uccelli, fenza calzoni, calze, beretta, o 
guanti. Se talora nafee un freddo affai inten- 
fo, 'accendono un fafeio di fieno, o d’erba 
di mare , e lafciano che il calore penetri 
nelle piante de’ piedi e fra le loro gambe 
ibtco dell* abito finché fiano abbafianza caldw 
6 . Le donne, e i fanciulli portano le mede- 
iìme vefii che gli uomini; ma alcuni hanno 
e la fottana, e una fopra velie fatta di pelle 
di calloro. 7. Dormono colle mogli in ca- 
panne , e grotte fcavate nella terra che ri- 
coprono d’erba,, e preparano in maniera di 
renderle un letto foifice, ma non hanno al- 
.ue coltri che gli abiti u fati nel giorno. S.Non 


celli marini (chiamati Tuitani) i quali ven- 
gono ptefì in- cento diverfe maniere; fono 
tinti di un rolfo affai graziofo, e della grof- 
fiezza all’ incirca di un’oca. > 

Molua, 
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ù prendono forra alcuna di penficro deH’ani- 
ma, molto meno del loro iìato dopo la mor- 
te, perchè non hanno la menoma nozione 
di una vita futura. 

VII. Kodjak fembra effere un’ Ifola mollò 
grande fopra cui fì vede una catena di mon- 
tagne che qua e là s* innalzano colle loro ci- 
me. Nel centro dell’ Ifola fono valli c pia- 
nure , ed un fiume navigabile di grandezza, 
e profondità piti che mediocre. La foce di 
quello fiume forma una baja , acconcia a ri- 
cevere navi . Un altro pid piccolo fiume 
sbocca da un lago al Nord e corre vedo il 
Sud per lo fpazio di quattro werlle all’ in- 
circa , nel mare. Il lago fembra elFere lun- 
go fei werlìe all’ incirca, largo una, e aito 
da IO. a 15. tefe. Per mezzo di quello fiume' 
monuno dai mare nel lago varie fpccie di 
pefcì , e ne vengono prefì > in gran copia , 
fra quelli vi fono grandi Ghioi{if Aringhi 
lunghe cinque o fei werfchocks (*), una forca 
di merluzzo, fogliole, falmoni rofiì e varie 
■altre fpecie proprie foltanto di creile acque, 
c chizmne Kifchutfch, CAaikOf PtJìraikijPo» 
fiufekina ec. 

Quell’ Ifola è abitata da un popolo afioli>* 
taniente feonofeiuto fino a’ dì nomi , il quale 
chiama fe Ilelfo Kanagyfi. Secondo tutte le 
-apparenze quelli Ifoiani Ione numerofi, per- 
che fe ne vede in gran copia fulle colle. 
Sembrano effere gente oilinata, e brutale, 
che non vuol piegarli folto nelfuna legge , e 


(’f) La decima fella parte di un Ar f chine ^ 
0 uu pollice e iue;zzo milura di Inghilterra. 
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non moftra d’avere alcun ìiguardo per gli 
altii. L’ahigliaincnto loro confifte nelle lot- 
tane mentovare di fepra fatte di pelli di vol- 
pe colorite in nero, bruno, e roflb, come 
\ pure di pelli di calieri , di alce, di uccelli 
di mare, e di topi di campagna piticchiati 
( OTttf citdlus) a cui elTi danno il nome di 
Jenrajchki o di Suslik : come , c dove elfi 
prendano f.lratti animali noi no ’l fappiamo . 
In tempo d’ inverno coprono i piedi con una 
forta di Icarpc chiamate Torpafes , fatte di 
pelle di rangifero, cucite con Kamifck ('*). 
Non portano nè brache, nè calze, fanno però 
ufo ai berctte da elfi lavorate con differenti 
materie fecondo il loro gullo. Comunemente 
le loro armi lono archi , e faette , lance , e 
coltella fatte d’ofia di rangifero; feuri di 
, una pietra dura c nera , con cui pure fanno 

le punte delie loro lance. Tofto che fummo 
j veduti da quello popolo , poco mancò che 

I piombane fopra di noi portato dal fuo bru* 

I tale talento per rubarci , e malTacrarci . Co- 

1 fioro hanno un particolar odio contro tutti 

quelli che vengono dal diftretto di Kamt^ 
jchatka^ c generalmente fono pericolofi per 
tutti i fòraftieri che approdano alla loro Ifola ; 

; vivono in Jurts y o grolle fotterrance , entro 
le quali non fi vede che fudidume, come 
^ appunto nei tugurj dt' Kamtfchadali y contano 
per ornamento il traforar» il labbro inferio- 
re, a cui attaccano fine offa di beftie, e d’ 

I uccelli , come altre nazioni ufano di appen- 

! dere anella o altro alle orecchie . Comune- 


(*) Kamifck è una Torta di canna, le cui 
fibre eflì dividono in fili. 
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mente ’ fi pìngono il vifo dì roflb , bied, ^ 
d’altri colori. Gli uomini portano feudi di 
Jegno ; e li chiamano Kujakì, Coirono il mare 
c foli, ò in compagnia di uno o due altri 
nc’ loro Baìdars cne fono leggieri , piccole , 
c lunghe barche fatte di pelli di cane mari- 
no ; hanno ancora altre barche più grandi \ 
in cui pofTòno ftare molte perfone. Vivono 
fpecial mente d’un pefee da loro chiamato 
Paltufina\ é‘ il Molua^ o merluzzo che efli 
pefeano nel mare con ami fatti di offa. Sono 
affai de ftri nel prendere i pefei di fiume coi 
foro Tshirings , cioè réti , o facchi tèffuii con 
cordicelle, o fila. Tutti queffi pefei fe li 
mangiano crudi ; prendono inoltre una gran 
Quantità di caftori, vacche, gatti (^Suitfchi)'^ 
e cani marini ; nei fiumi fanno caccia di 
lontre ,* volpi brune e grigie, armellini,6rfi, 
e tòjpì gfaziofamenie macchiati , e vàriegàii 
à CUI danne il ’ nome di Jcwrajchkì: Per ciò 
thè riguarda gli uccelli efli hanno in quell’ 
Ifola ogni forra di cicogne, anitre, córnàcs 
chic , gazze ec. : ma non fe n’ è trovata al- 
cuna. fpccié particolare. I grani che crefeono 
qui in 'grande abbondanza fono.: Schickfàsy 
Toloknjanka y t ' Sar aha, -I loro legni fono fpe- 
zìalmente* Fontano, il pioppo , e varie 'for tè 
di falcio. ^ s 

Vili. 'L' Ifola di l/mànak che era già ftàra 
fccpctra nella prima fpedizione ha in'tutró 
3 ^ 0 . werfte di circonferenza. Non vi fi trova 
alcuna forefta.' Il prodotto per altro' di quelH 
ifola è la medefima canna, -o erba di mard 
che fi vede a Kamtfckatka, I fiumi che efeo- 
no dai laghi fono affai piccioli , e in quella 
non 'meno che' nell’ ifola * di Unalafchka 
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fcope/ta dianzi , come pure in tutro il ncfllro 
nuovo Arcipelago Settentrionale, gli abitanti 
non hanno nozione di alcuna religione, e in 
mezzo alle loro tenebre credono folamènte 
ai foitilegj . 

Gli uomini portano fopra e fotto vefti- 
mema di pelli dell’f/a 7 , e dtU* Arjen (*) ec. 
Le donne portano i medefimi abiti, falvo 
che principalmente fono fatti di pelli di be« 
fìie in i/pecie di caftoro, e pefce gatto cu- 
cite coi nervi di Sjutfcha. Un uomo ha tante 
mogli quanto gliene piacioho , o quante ne 
può mantenere , ma fpeflb ne fa mercato in 
difFerenvi maniere. Per eferapio fe uno poÌ- 
fiede Qualche cofa che un altro defidera, 
gliela lafcia per una o due mogli. Fanno la 
ftelTa cofa coi loro figli fpe.ialmeme fe fono 
macchi. Si cibano della carne di varj anima- 
li , e comunemente la mangiano cruda , al- 
cune volte però la fanno arroftire a querto 
modo. Ammaflano alcune pietre, e le uni- 
feono infieme da tutti i lati con creta, vi 
accendono folto il fuoco , quindi adattano 
alcuni baftoni incrocicchiati fulla cima, e 


• (*) V Urli {corvus aqtuticus) è una fpecie 
di Corvo acquatico non difiimile dalla Gru: 
egli è ftimato una vivanda fquifita. Vedali 
la ’deferizione di Kamtjìliatka del sign. Km- 
fchenìnnikof voi. i. pag. 334 . (^L'Aiien , Co- 
lymbus 'ArUicus) fpecie nnmerofe- di Anitre 
nere ; e bianche , di cui fi trovano innumc- 
rabili tormi nelle ifole mo magno fé ; la loro 

P r'h fer«e a tar abiti, e fodere. Veggafi 
'Autore citato vol. i. pag; 300. •' ’ ‘ ' 
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Copra eflì ripongono le carni, o il péfcc Che 
vogliono abbrullolirc. Nel verno , non meno 
che nella Hate, fanno pefca della Paltujìna e 
Stock'fish per mezzo di olTa uncinate allac- 
cile ad una corda , e fcoccano delle freccie 
contro i pefci pid gro/fi . Le Balene che il 
mare getta fui lido fono una grande aggiunta 
alla lóro provvifione . Alcuni anni le bacche 
chiamate Schikfa, crefcono, ed in alcuni altri 
niente affatto. Quando alcuno abbia fiflata la 
fua abitazione ncBun altro ardifee di andare 
a caccia, o. di pefeare in quel contorno, o 
di appropriare a fe ciò che il mare vi ha 
gettato , falvo che egli abbia previamente 
convenuto con eflb di una parte del prodot- 
to . Se ad alcuno avviene o viaggiando , o 
cacciando di toccare il territorio di un altro, 
egli deve prendere il fuo alloggio nel di lui 
Baidars^ falvo che fìa parente del padrone, 
perchè in tal cafo egli alberga nella di lui 
capanna. Siccome non hanno fifTa dimora in 
un luogo , non fe ne può efattamentc accer- 
tare il numero . Gli uomini , e le donne ta- 
gliano i capelli davanti , alcuni tutti in giro, 
e gli' annodano in una treccia al di dietro; 
ma fe loro accade qualche disgrazia , in fe- 
gno di dolore, li lafciano pendere fcarmi* 
gliati. Traforano il labbro fuperiore dei loro 
figliuoli d’ambi i feffi fono le narici, e vi 
-Appendono varie forte di pietre , offa di pe- 
fee o d’altri animali imbiancate, e portano 
quefti fteflì ornamenti in vece di ciondoli. I 
Joro Baìdars fono di diverfe lunghezze alcu- 
ni fino di é. refe. Quefte barche fono ca- 
. paci di )o. a 40. famiglie , le fanno andare 

con fcxni da ambi 1 lati all’ufo delle barche 

/ « 
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comuni; ma fenza timone, hanno pure delle 
barche pili picciole con remi aa ambe le 
pani , ' Le loro armi confiftono d* archi e 
faette lunghe all’ incirca un* Arfckina e mez- 
20. Le cime delle loro frecce fono fatte con 
offa dentate, ed alcune con pietre ridotte a 
una punta acuiifTima. Fanno pur ufo di lan- 
cio ai legno che elfi chiamano KujatL Non 
* vi fono forefte in quell* ifola. Fabbricano le 
loro capanne alla maniera di con 

larice , abete , ed altri legni che effi guidano 
dal maré alle loro colle; colla fola differen- 
za , che in quelle il palco non è tanto for- 
temente legato colla terra come nelle altre . 
Coprono"! tetti d’erba, che è rinnovata ogni 
anno. Abitano in^ quelli tugurj finché i pali 
non infradiciano àd-ungo andare, e non cor- 
rono rifico di cflère infranti lotto il pefo dei 
tetto . Sono per Tordioario lunghi da cinque, 
dieci, quindici, fino a trenu tefe, e comu- 
nemente larghi quattro: i più grandi forgo- 
no air altezza di. due , o tre. Ne’piccioli /«/-ri 
vi fono da due a cinque finellre b aperture, 
e ne’pid grandi , talora dieci. Dietro o vici- 
no di quelle glandi capanne comunemente 
fe ne fabbricano delle pili picciole , che fer- 
vono come cafe da fervizio. Non ù vede fo- 
colare; ma fe talora il freddo è affai inten/o 
accendono un mucchio d’erba fecca nel mez- 
zo della cafipola, e fcaldano i piedi, le gam- 
be , e gli abiti fopra e lotto. Ciò fatto vanno 
a coricarli fopra un fafciò di flrame e fi ri- 
coprono colle velli pocanzi rifcaldate, per- 
ché quello popolo non conofee altra fona di 
Ietto. Fa 
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Dì fan un FOSFORO che imbeve ^ e manda la j 

< luce come la pietra di Bologna^ con alcune 

efperien^e y ed ojferva^ioni fui medejima , 

[oggetto. I . • i 

i 

DtL SIG. GIO. CANTON. ^ 

P cr fare il Fosforo fi calcini una quantità : 

di gufci d’Ollrichc (*) tenendoli per lo fpa- 
aio di mezz’ ora in un fuoco vivo di carboni 
ardenti. Si riducano i gufci in polvere, <10 ' 

ne>fepari con uno ilaccio la parte pid pura^ 

indi fi mefcolinoi di quella polvere con ^ 

^ ^ I 

di fiorì dì folfo, e mettali tal miftura in ua | 

cxociuolo profondo un pòllice e -mezzo all* . 


(*) Il sig. Canton vuole che per formare ( 

il Fosforo fi calcinino de’ gufci d’Ofirichei ■ 

io 1’ ho fatto, e con buon efito; ma eonfid©* ’ 

iando che i gulci calcinati fono della mede* ^ 

filila natura che la calcina viva, volli far la 
prova con quella, e vi riufcii; anzi il Fo> 
foro ottenutone fu pid lucido, e più bello 
dell’altro, febbene gli abbia fatti araendue | 

nel medefimo tempo , nello ftelTo fuoco , «e 
con un egualiflìmo proccllo per ben tre vol- 
te. UT. 


Digitized by Google 



Fòsforo", 45 
incirca ricompiendolo quafi fino all* órlo, ed 
efpongafì (*) ad un fuoco molto ardente a 
fegao che vi redi rovente almeno per un^ 
ora, lafciandola quindi raffreddare da fe 
ftefla. Quando farà aflbiutamente fredda la 
caverete fuori dal crociuolo facendola in pez- 
zi , o riducendola in polvere, avvertendo 
prima , di fepararne la crofta etteriore • Se 
il Fosforò farà ben fatto lo avrete in una 
polvere bìanchiflìina, che difenderete dall^ 
aria col metterla in un vafo perfettamente 
chiufo, 

Quefto Fosforo portato in una camera 
ofeura ( dopo di averlo tenuto efpoffo per 
due o tre minuti fecondi alParia aperta ) dà 
tanta luce onde poter diftinguere le ore ili 
una 'moffra, quando però fianfì dianzi tenuti 
chiufi gli occhi , o nafi flato alP ofeuro per 
tre o quattro minuti. 

• Per mezzo di quello Fosforo 'poffono' mol- 
to bene rapprefentarfi i corpi celeffi, eom'd 
farebbe Saturno, e il fuo anello, le fafi 
della Luna ec. Conviene perciò avere le loro 
figure in legno, bagnarle di chiara d’uovo, 
e fpargervi fopra del fosforo pólvérizzàtà. Se- 


(♦) L’Autore non avvifa fe i ctociuoll deb- 
ban effere chiufi , o apeni. ‘Ciò importa mòl- 
tiflìmo. Il Fosforo 'o non riefee , o manda 
•pochiflfìma luce ( cóme io m’ accettai p 6 r 
molte fperienze ) fe il cròciuolò non è Dèh 
lutato, e perfenameme chiufo .-La ragione 
di ciò fi c che fe il crociuolo è ben chiufoil 
flogiflo che fi fprigiona dal folfo è afiifrbito 
'dalla calcina ,'0 da’^iifci calcinati , laddovò^fe 
non è ben chiufo fvapora e fi perde. Il T: 


44 Cantori ' 

«juefte' fteffe figure cosi preparate, nella not- 
te , o in un luogo ofcuro fi avvicineranno 
ad una caraffa caricata di fluido elettrico, 
verranno egualmente illuminate , come quan* 
do fono efpofte alla luce del giorno. 

Esperimento primo. 

l 

t 

Dopo d’ aver meffo una eguale porzione 
di quello Fosforo entro due palle di verro 
chiufe ermeticamente , collocai una di ,efle 
fuori d’ una fìnellra efpolla al mezzo giorno, 
affinchè potefle direttamente ricevere i raggi ] 

del Sole ivi lafciandola dal 25.dicemb. 1764. i 

fino al Z5. dicemb. del 1765., e portai Pai- ' 

tra in un fito perfettamaate ofcuro ve rellò , 

per egual tempo. Quindi efpofi entrambe ^ 

alia luce in un mcdefimo tempo, portandole 
in feguito entro una camera ofcura . Il Fo- 
.sforo dell’ una, ^ e dell’altra parve egual- S 

.mente luminofo. 

I 

I 

Esperimento secondo. j 

Avendo meffo dentro una palla di vetro ! 

una porzione di quello Fosforo fottilmeute .| 

polverizzato con tanta acqua, quanta ballava jl 

per far attaccare, la polvere alle pareti inter- jl 

ne della palla che fu poi chiula ermetica- j| 

mente, trovai che il Fo.sforo perdeva a pò- j 

co a- poco la fua qualità di ricevere, e di ’ 

mandare la luce , il che fuccedeva più pre- 
fto nella fiate, .che nell’ inverno ; coficchè 
alla fine del primo anno non diede più il 
xnittimo grado di luce , ancorché iralportato 
foffe in un fito perfcitameaie ofcuro dopo 
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d’ averlo tenuto ■'efpofto alla più chiara luce 
del giorno . Oflervai altresi che perdeva a 
poco a poco la fua bianchezza acquillando 
un colore molto ^fcuro fopra tutto in quella 
parte che immediatamente toccava il vetro . 
Avendo nella ftefla guifa coperta interna- 
menie un’altra- palla di vetro per la quale in 
vece di acqua fi era adoprato lo Ipirito di 
vino comune, chiufa quella pure ermetica- 
mente, il Fosforo fofirì una minore altera- 
zione, e quando fi fece ufo dcJi’.etere , non 
perdette punto della fua virtù. 

il Dott. Lemery nel fuo corfo di Chimica 
(ediz. undecima) pretende che il Sole diftrug- 
ga il Fosforo di Bologna. Rifulta però dal 
primo efperi mento , che un Fosforo della 
medefìma fpecie (*) refifte all’ azione del 
Sole anche un anno intero; e dal fecondo 
efperimcnto che l’acqua in eguale intervallo 


. (*) II Fosforo di Bologna formali col cal- 
cinare la pietra Fosforica di Bologna che $ 
una fpecie di fpato dolce, friabile, pe fante , 
cri Ila) lizzato , e incapace di fare efiervefccn- 
za cogli acidi per eflerne faturato. La pietra 
così calcinata fi pefia in un mortaio di ve- 
tro , e riduccfi in polvere di cui colla gom- 
ma di Dragante formali una palla che afibt- 
tigliali alla grofilzza di una colla di coiiel- 
-io, e quindi mcitefi in un forno di riverbe- 
ro tra due flraii di carbone, ivi fi Jafcia, 
finché il carbone fia confiimato, c la forna- 
ce da fe fielTa fi rafiieddi. Allora fi pulifce 
dalle ceneri la palla fpvSforica , che efpolUi 
per alcuni minuti alla luce , c quindi portata 
in un luogo ofcuro rifplcnde . IL T. 
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di tempo Io diftrugge; onde l’effetto- che 
Lemcry attribuì fce ai raggi dei Sole fembra 
pili tofto doverli all’umidità dell’aria. 

Esperimento terzo. 

Mefcolai in una palla di vetro ( che poi 
chìufi torto ermeticaraente ) una piccola 

Q uantità di Fosforo , con una quantità confi* 
erevole di fpirito di vino ; ed in altra fimil 
palla mifi una eguale porzione di Fosforo 
con altrettanto etere. Agitando I’ una e 1’ al- 
tra palla, i due fluidi comparivano bianchi 
come il latte; mi allorché erano tenute ia 
ripofo, il Fosforo precipitava in entrambe, 
lafciando i rifpettivi fluidi perfettamente lim- 
pidi. Dopo qualche mefe lo fpirito di vino 
aveva acquirtato una tinta gialliccia, mentre 
l’etere lerbava la primiera fua limpidezza. 
Agitando le rtefle palle alla luce del giorno, 
ìndi tralportandole in luogo ofeuro , tutto il 
fluido in effe contenuto appariva luminolo, 
anzi r etere prefentò una luce maggiore di 
quello che faceffe dianzi ; ma lo rpirito di 
vino diede una luce alquanto minore. 

- Esperimento quarto. 

t 

Efpofi il Fosforo fecco contenuto in una 
delle palle fumraentovate nel primo efperi- 
mento alla luce del giorno tenendolo per lo 
fpazio di un mezzo minuto fuori di una fi- 
ncllra verfo Settentrione ; indi lo portai in 
un luogo ofeuro , ove Io tenni per due gior- 
hi e mezzo, dopo il qual teinpo trovai- che 
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diveniva lufininofo coir immergere (*) nell? 
acqua bollente la palla che lo racchiudeva • 
Alla mattina feguente fu di nuovo efpollo 
alla luce del giorno come dianzi, e trasfe« 
rito quindi in luogo ofcuro per lo fpazio di 
quattro giorni e mezzo; comparve pur lu« 
minofo, meno però di prima all* immerger 
la palla nell’acqua bollente. Trovai altresi 
che nella fiate il calore dell acqua bollente 
non è atto a rendere luminofo quello Fosfo^ 
ro tenuto ail’olcuio per quindici giorni, lad- 
dove nell’ inverno dà un po’ di luce quan- 
tunque Ha flato rinferrato anche per un mele 
ìcteio. ^ 

Espìrimento quinto* 

Efpofl alla luce nel medelimo tempo, ed 
al medefimo grado il Fosforo delle due fur- 
rilerite palle di vetro,. le trasferii quindi in 

■ . ì 

Wmrnmmmrn ■■ 1 ■ mmm u » ■■ ■ m 11 ■ ■ 1 

(*) Il Traduttore Fiancefe (F. RoiUr tom. r.. 
par. 2. 1772. pa^. 156. )' in vece di fcrivere 
che la palla deve immergerli nell’acqua 
bollente, come'leggeli nell’Originale {Phi- 
lofoph. T/anfaR. voi. 58. pag. 340; ) dice che - 
V acqua bolUnu deve -metter fi nella palla ^ acciò 
il ' Fostoro compaia luminofo ; Quantunque 
ui’ avvedeflì dell’ abbaglio , volli ciò ' non 
oftante provare a verfare, non. l’acqua bol- 
lente nella palla, perchè fupponfi chiufa er- 
mtticameyte , ma bensì dd Fosforo polve- 
lizzato nell’acqua bollente; e ne rifuliò una 
tenue luce, tacendo una breve fermentazio- 
ne che. fu accompagnata da un fetido odore 
di folfo, Qaefto non è .il folo sbaglio del 
Traduttore Francefe* Il T, ^ 
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una camera ofciira immergendo Tubito una 
di effe nell’acqua bollente. Il Fosforo in effa 
contenuto, divenne molto più brillante che 
quello deH’altra palla, e rifplendè^così per 
brieve tempo; ma perdette la luce sì pretto 
che in meno di dieci minuti divenne intera- 
mente ofeuro; laddove T altro . continuava 
tuttavia a dare un. grado confiderabile di luce 
la quale durò per ben due ore, nel qual 
tempo* il calore della mano approflìmatavi 
i^e aumentava il chiarore. 

11 Fosforo di Bologna fecondo Lcmery, c 
Muttchembroeck (*)k imbeve minor luce 
quando è caldo, che quando è freddo, poi- 
ché tra/portandolo in un fito ofeuro fi trova 
eÌTere meno brillante nel primo cafo che nel 
fecondo; ma ciò può derivare, come fi c 
veduto nell’ ultimo cfperimento, dal diffon- 
dere la luce ricevuta con .maggiore pron- 
tezza nel primo cafo che nel fecondo , c 
perciò deve perdere molto più di luce ef- 
fendo caldo , che effendo freddo nel tempo 
JttefTo che dal luogo ove ha ricevuta la luce 
fi trafporta all’ ofeuro per offervarJo.. Quindi 
^ pure dee fenza dubbio ripcterfi la cagione , 
perchè il Fosforo di Bologna rifplenda meno 
quando viene efpofto direttamente ai raggi 
del Sole, e perciò alquanto rifcaldato, che 
quando femplicememe riceva la luce ordina- 
ria del giorno. 


(*•) Veggafi la fan introduzione alla Filo* 
fofia Naturale §§. r686>) 1697., e 1704. 
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• ^ 

Ecpekimento sesto.. 

Le due palle da me ufatc nelTuItim# efpc^ 
lìmemo furono di poi tenute per lo Ipazio 
di due giorni in un luogo cfcuro, e quindi 
immerfe nello fleffo tempo entro un vafo. di ' 
acqua bollente in una camera pur oìcura « 
Quella che dianzi aveva ceffate d'effere lu^ 
ininofà nell’acqua bollente, non fu i^deflo 
cafo. in alcun modo vifibiìe , ma l’ altra ri-* 
fpl e*ndé per un tempo confiderevole. 

Qualora il Fosloro abl ia perduta tanta lu- 
ce r^uanta gliene fa fpargere l’ acqua bol- 
le lite , fe fi laici nell’ ofcuiiià , non darà pili 
luce, (ebbene eipongafi alle lleffo grado di 
calore, o in tlìà nuovamente immergafj. Se 
però venga nuovamente efpoffo alla luce itel 
giorno potranfi lipetere le fperit^nze col 
medefimo fiicctffo di prima. Io ne ho fatta 
fnvente la prova eoi bostcìo che aveva te- 
nuto ermeticamente clìiufo nelle mie palle 
di vetro per lo fpazio di ben quattro anni ^ 
fs. nza accorgermi che (iafi in alcun modo 
alterato , poiché aveva la medefima viinì 
nell’ ultimo, che nel primo iiìante. 

Esperimento settimo- ^ . 

Fare arroventare Peffremità di una barra 
di ffrro quadiata all’ incirca di mi pollice^ 
ponct/la ori Azonul mente in una camera ofeu- 
ra 1af;iandola ivi raftre :(faie fino a che ella 
non fia più rovente, o la luce ne fia appena 
vifibile. Prendete allora il Fo.storo chiuf co- 
me fopra er .iieticamcaiè 9 il quale diiu2^ì fia 

n. C 

V 


. \ 
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fiato efpofto alla luce del giorno^ ed approf^ 
fimatelo fino al contatto colla barra di ferro 
in quella parte che contiene il Fosforo. Al- 
l'ora quefio che da principio era invifibile 
Comincierà a brillare dopo pocKi fecondi , e 
tramanderà con tanta rapidità la fua luce 
ehc in meno di un minuto farà rutta confii- 
inata, dopo di che più non ri fplendèrà infi- 
no a che non fi efponga nuovamente alla 
luce del giorno. Il calore del ferro gli ren- 
derà dopo molti giorni la luce ch’egli ha' ri- 
cevuto da una candela, ed anco dalla Luna; 
coficchè- quello' che col calore dell’acqua bol- 
lente più non fi può ottenere , ottienfi col 
calóre del ferro’ rovente. Quello llefib calore 
a^lce con tanta forza, che fece brillare mol- 
timmo [un Fosforo , che per Io fpazio di fei 
meli era tenuto in un luogo ofeuro (*) 


Nel ripetere più e più volte rcfpericn-; 
del sig. Canton con qualche varietà per 
vedere fe le circoltanze colle quali è deferitta • 
la fua maniera di far il Fosforo. erano clTcnziali, 
ovvero potevano alterarli fenza nuòcere al fe- 
lice fucceffo , fi .è trovato i. Che la calcina viva 
ancorché, eflinta all’aria ferve meglio all’inten- 
to e manda una luce più chiara. 2. Che non c 
nccelTario di attcnerfi alle proporzioni accenna- 
li daH’Autore, perchè in. luogo di un quarto di , 
fiori di folfo prendendone o parti eguali , o iiif 
quintnfolamente[ npn ne nafee differenza mol- 
to fenfibile. Che la luce di quello Fosforose af-* 
fai più vivàmuantùnque meno colorita di^quélla" 
della pietra ai Bologna. IL T. 


lu 
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DISSERTAZIONE 


, Fl-SIGO-SP ERI MENTALE 


Nuovi Comm, dell* Accad, Imp. di Piar oh. 


Natura, coficchè ne in fu la terra, ne pro- 
babilmente in alcuna pane del fiilema mon- 
diale fi trova alcun corpo, che d’ogni calo-» 
re , e d* ogni fuoco fia affatto privo • Senza 
alcun fondamento alcuni immaginarono e^* 
fervi un freddo, afibluio. Quand’ anche- vi 
fofle un luogo, e un corpo aflblutanientc 
freddo, cbme mai potrebbe ciò conofeerfi , 
c determinarfi ? II 'maggior freddo finor cor 
nofeiuto è quello che io artificiofaiucnte ot- 
tenni mentre tentai dì congelare il mcrcuiio, 
c vi riufeii. Tal freddo oltrepaflava di poco 
i feicento gradi del leiftiometro del sig. 
lislc ; ma ognuno di leggieri accorderà efier 
poflìbile un freddo ancora più intenfo, fenza 
che* determinar fi poffa il mafilmo grado 
d’inteufità nel freddo, come determinai noa 
•fi può il inaflimo grado d’ intcnfitànel caldo, 
. Checché fia però di tal queftione è evi- 
dente almeno non.cfTcre eguale il caldo in 


Sul calere' degli Animali, 
Del^ Signor 
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lutti i corpi terreUij e principaTmeme THE* 
COI pi anìirali. Hanno qiciiì, • ainieno la- 
maggior parte di quelli , olne il caldo fpar«* 

10 iù tutta la Natura un certo calori auuiii- 
7 ^0. che viule chiamar fi fuole e innato.. 
Quello caloi« , ceitamcnte mirabile, meritò 
in ogni tempo l’attenzione de’ tifici. Trovali 

, diverfo ne’ divcrfi animali; grandiflìmo in 
alcuni , e in altri appena fenfibìle . Ne é al- 
tresì rimarchevole la coftanza. poiché letn- 
pie lo ftelTo è il calor vitale d’un animale, 
qualor fano confeivafi . La malattia pero lo 
altera: appena è 'lenfibile nc’deiiquj, ed à 
grandifiimo nelle febbri calde. 

Ciò prcmello vengo agli efperiménti da 
me fatti per mifurare il calore dell’ uomo, 
c di parecchi altri animali. 

* Quello calore fi può comodamente efami- 
rare col termometro, nt n efitndo mai in- 
tenfo a fcgno che richicgganfi altri llrcmcn- 
ti , quali Ibno i piromttii e la macchina 
di Mortimero (*) . Io generalmente adcpiai 

11 rerraometro di DtLisle in cui lo [eto m- 
d'ca il grado di calore dell’acqua bollente, 
e ’l numero 150. addita il punto della con- 
gelazione ’cieH' acqua. La palla del termome- 
tro era sferica per poterla comodamente in- 
trodurre nelle cavirà dell’ animate . e bene 
applicarlavi . In tutte le mie offcrvazionl 
no-j ho mai cangiai» termometro, fe noti 
tale r a cofiretto dalla neceflìtà. c ogni te r- 
Qioinerro da me ad< perato aH’altezza me- 

- • 


(*) Macchina invem. ti per mifurarei gra- 
d‘ >' r fhvt of-; alo e e <!el Ireduo. 

I ol» ^ a. /. a. 
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àia ^ era pieno fino a 28. pollici parìgiai,* 
come lo fono i barometri^ 

Altre cautele lon pur neceiraric , e furono 
4 a me efattamenre oflèrvate. Bifogna iinpie« 
gare nell’ efperi memo un tempo fufficientc^ 
affinchè il mercurio fema interamente la fer- 
ia del calor vitale ; c giudicali effere trafeor- 
fo un tempo fufficiente , quando il mercurio 
più non afeende , ma refla filTo a un dato 
punto. La mancanza di quelia cautela ha ca- 
gionati molti errori y e ha dato luogo ad af- 
ierzionì contraddittorie • Abbiali pur cura nell’ , 
oifervare V altezza del mercurio di tener 
rocchio paiailelo al punto di ella; poiché 
guardato dall’alto, o dal baffo perder può 
^cilmente, o acquillarè uno o due gradi» 
Feci le prime efperienze per conofcerc 
accuratamente il calore dell’uomo fano, in- 
troducendo per lo più nella bocca mia, 0 
nell’altrui il termometro, e ritenendovelo 
fino a che il mercurio ceffalfe^ d’ afeendere . 
Ollèrvai che arreftavafi a 95», p '96. gradi 
del termometro jdi Delisle^ vale a dire 97. 
c un quinto del termometro di Fahrenheit ^ì\ 
quale pcrò’attribuifce al calore umano gr. 96., 
eguali a 96. e due terzi del termometro De^ 
Hlìano • Appare pertanto che la differenza tra 
r olfervazion mia, e quella di Fahrenheit non 
è che di un gradone tur^’al più. di due. 
Maggior divario v’ è ua le mie offervazioni 
c quelle d’ alcuni alui, che al calore umano 
alTegnano 91., 92., 93., 94*,^ 95* 
termometro^ di Fahrenheit i ma io credo di 
ben appormi attribuendo lalédivcrfità all’iné- 
fanezza degli oflèrvatori, che non avranno 
roncefTo al mercurio il necelfirrio tempo per 
alzarli quanto avrebbe dovuto» e 3 


1 




«4 ^ Jirdwn ^ 

Eguale a ufi di preflb'è il caldo dell’ ori- ' 
«a, offervaio eolie dovute cautele; fe nofi 
che io l’ho trovato talor maggiore d’un gra- f 

do, e talora d’un grado e mezzo: etalefen- I 

za dubbio è il grado del calore delle vifcerfc 1 

aggiacenti ; poiché provenendo il calor vitale i 

dal caldo del fangiie, tutte del pari le parti 
del corpo animale denno avere a un di pref- 
fo, ed hanno diffatti il medefimo grano di 
caflore. La cautela principale, neceflaria nell* 
efatninare if calore dell’ orina, fi è di far sì 
che il recipiente fia rifcaldato a un grado 
eguale a quello dell’orma medefima: ove 
lìa freddo, ne fminiT fee tofto il calore. Co- ^ 
«iccchè io abbia* fatte queìle mie offervazioni 
in diverfi tempi , li^pghi, e perfone d’ ogni 
età, e d’ ogni feìTor- hO' trovato un calore ' 
eguale, o la diverfità fu tutto ài piQdigr. i. 
e mezzo; quando però i corpi erano fani. 

Paragonando il calore dell ’ «ooto col calo- 
re di alcuni quadrupedi trovai eficrc il pri- 
mo minore a’ ogni altro. Gli aniitiali', il ca- 
dere de’ quali fu da me efaminato , fono il 
% hello y c *1 bue, il porcillino y e ’l majale; il 
■capretto y e la capra] V agnello la pecora] 
il cane, il gatto ec. Trovai il calore del vi- 
tello di 90, gradi , al termometro di Ddisle 
tanto nel fangne che ufeiva dalle vene, quan- 
to nell’addome per tale fperimcnto tagliato. 

Quello -grado 90. corrifponde al 104. à\ Fah- 
renheit . Se per tanto il calor umano fuppcn- 
gafi eguale a 96. o a 97. farà minore di 8. 

• di 7. gradi del -calore del vitello C). 


(♦) Notili qhe nel terinontetro di Delisle il 
Humcro minore indica un grado maggiore di 
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Lo fteflb. grado di calore oilervai nel por<* 
'cellino ^ eguale perciò, dee dirli la differenza 
di calore tra quefto, e rnoino. 

^ Il calore del capretto mifurato nel fangue 
che fgorgava, e. neir addome tagliato*, trq- 
volTi eguale a 92. gradi di Dclisle , che cor- 
rifpondono a 101. e mezzo di Fahrenheit ^ ini* 
.norc pertanto che il calore del vitello , e del 
porcellino^ e maggiore di gr. 4. *e mezzo del 
calore tt/na/io . li calore agnello ^ dc,i\à pe^ 
r '^cora^C delia capra da quel del capretto poco 
o nulla differiva. Non efaminai il calore de^ 
cani ^ e de" gatti per mezzo del langue, ò 
del ^ taglio , come avea fatto coi fummento- 
vati, animali, ina foJianio col tener loro il 
‘.termometro in meizo alle cofee. Il calore 
‘del gatto in tale fperienza-trovofli eguale a 

? iuel del capretto , cioè di 92. , gradi ; ma ef- 
endo il calore interno , cioè dai fangue , c 
' delle vifccre , generalmente maggiore di 2. 
.gradi del caldo efterno, inferirli deve che il 
. calore del gatto, ùz di gr. 6. e mezzo mag* 
'gioie del calore ànW uomo, 

» * 

• « 

n -- - I I ^ ~ -- —-r- — m 

. * • * I 

. caldo, perchè in quello termometro, come 
è accennato pocanzi, la graduazione co- 
mincia Gàll’ acqua Bollente djfccndendoj lad- 
dove in quello di Rèaumut comincia dalla 
4P. congelazione .^feendendo i e im quello di Fah^ 
renluit va ifimilmeme fémprc afeendeudo , 
^ coriiinciando .d.al gr, j2. folto alla congela- 
zione. Noiifj inoltre , 'ci? 2. gr. c un quarto 
dell tei moinetfo di Fanrenheit equivalgono a 
a un di prclTp a un grado di quello dìRcait- 
mur , il T, 


« 
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li calore de! cane na le cofee rrovoflfi di . '| 

gr 93/ cnc equi -'algono a gr. 100. e mez^ ^ 

Zo di fahrmhiit ; aggiungendo a quedi peUa .. 

di.iere izi che piffa tra ’l caldo efteriore, e V 

qiiel ddie vifeeré, altri due gradi , avremo . 

u i calore di ^r. 6. e mezzo o almeno di 
c mezzo maggiore dell’wma/za. 

Appare d^i fin qui detto effere i! calore 
Meir uomo minore che negli efaminati Qua- 
drupedi ; che il maggior calore in quefti è 
di gr. 90. di I?clijde y .offìà 104. ài Fahrenheit^ 
c che perciò grande non è il divario tra 
quefti animali, c l’uomoi cioè non è. mag- 
giore di gr. 8. ■ ' 

Ma ben più grande diverfità di calore v’ha ^ 
tra r uomo* e gH uccelli, che* foperano i 
quadrupedi , come confta da’ feguenti fperi- 
menti . Efaminai uccelli di varie fpecie^cioè 
‘ anitre , gàtline noflrane ^ e indiane ^ pavoni^ 

■ ochej colombi y e altri minori uccelli. Il ca- 
lore delle anitre nel farigue , e rielT addome 
* tagliato, tròvofli di gr. 87. cH DelisU y cioè 
di gr. 107. e mezzo (a) ài Fahrenheit, E’ mag- 
giore per tanto di gr. 10. e mezzo àìFahrm. 
dell* ornano, e di gr. 3. e mezzo di quel 
de* quadrupedi fummentovati. Un egual ca- 
lore trovai nt* polli d* india y e nelle galline; 
anzi in quafi tutti i groffi uccelli fùrtiferiti, 
vale a dire , le ockey i pavoni y le gallike d^in^ 
diay e i colombi. Poca o niuna differenza^ 


(a) Secondo il Termometro univcrfale di 
paragone pubblicato dal sig. Ab. Ro^ier 87. gr. 
di Delisle cortìfpondoQO a 105. e due terzi 
di Fahrenheit. Noi non decideremo da qual 
parte fia Io sbaglio. Il T, 
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j ovvi tra qiiciti a ninali ligu.udo at cal^ae; 

* ina è bea forpren ìeate che un grado mag- 
gior di calore uoviiì neijli uccelli pili pic« 

♦ C(di . Vidi diSitti in due ptttì-roji eircre il 
loro calore eguale a gr. 84. di Ddislc^ cioè 
111. e un ter/iO di Fahrenheit {a). Quello ca- 
lore fupeia di 15. gradi rumano, hiaininato 
folto 1* ale , o tra le cofee è di 2. gradi mi- 
nore che efaminato nelle viicere o nel fan* 
guc, come olTervammo di (opra riguardo ai 
quadrupedi. Scorgefi pertanto aflTai tenue la 
dirterenza di calore tra Je vaiie fpecie d’uc- 
cclH, cioè di gr. 3. all* incirca ' del termo 
metro Delisliano dai piccoli ai groflijC quafi 
nelTuna nei groffi fra loro. 

' Venghiam’ora agli animali che chiainanQ 
freddi , i quali fecondo le noftre Ipericnze 
fono privi d* ogni calore addìti^io , e altro 
^ calore non hanno fe non quello dell’ ambien- 

*lc fluido che li circonda , dell’ acqua cioè c 
dell’aria. TaJi fono principalmente i pe[d 
f che agitano \t' branchie ^ e non hanno polmo^ 

ne. I pefei dà me efaminati furono luccio 
anguille^ brame ^ carpine, lamprede, éd altri. 
Per innumerevoli fperienze accuiaiiflìma- 
mcnte fatte trovai che a tutte qiiefte fpecie 
di pefei mancava il calore Collocai 

• de’ pelei in acque* diverfe, e di differente 
temperatura , e collantemente trovai , che 
dopo d’ éflervi flati alcun tempo , acquifla- 
vano’ un calore eguale alla temperatura di 
queir acqua , quantunque folfe molto diverfa 


. (a) 84. gr. di Dclisle, giufta il fummento- 
vato termometro di paragone , fono un po’ 
' meno di 109. di fahr. Il T. , 


3 
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da quella, da cui erano {lati trafportati*. Si 
usò lomina cautela acciocché nel fendere i 
pefci per introdurvi il termometro, non fcn- 
tiffc quello il calof della mano ì e trovai così 
il caldo del pefee Tempre eguale a quella' 
dell’acqua ambiente*. Non può ’dubkàrfi pér-^ 
tanto che non manchi j^efei ogn’ interno 
calore, o che almeno fia aftatto infenfibile, 
come appunto nelle piante, é nerfùgode^li 
alberi. 'Ma lo Iteffo noti dee dirli de' pefci 
che hanno folmoni ^ t ch^^animali marini, ’ 
anziché pefci denno cHIàinarfi, quali /qnó il 
,.ddfinQ,y il cane ' marino *ec. Alla /óra s’ altri» . 
buifce un calore di'^iò}*, gf. di Fahren\y e 
perciò di 7. gr,’ maggior dcìV umano , Quél 
che dicefi de’ pefci convien pure agli 
febbeuc ainmaflati infiemé poflano cagionare 
un cene calore , che però al loro calore in» 
terno non può riferirli . Senza calore additi* 
fori pur le rancy come per molte fpe» 
xienze mi fono afiicurato. ' . 

Per ultimo vi fono alcuni animali, che 
per una panò. dell’, anno r^fianò intormentiti; 
come il tajfo ,‘Ìl '^hiro ec.’ Quelli -mentre ebsì 
^dormono fono fenza ‘ calore .1 orò proprio; ina 
^hanno un calor .vital.e e addìtì^io mentre ve- 
gliano. Parlo di ciò fui rapporto allrui, non 
avendone *iò fatte le fperiehze, che fpero 
però di, fare. 

. "OlTervammò che determinato , è* uniforme . 
.nella medefima fpccie é il .calore degli ani- 
‘ mali fani ; ma non è così quando fiano in- 
fermi. La diverfiià della malattia fa variare 
*i jgradi del calore, che è maggiore del con- 
fucto nelle febbri calde, e minore ne’ ddi- 
quj, o/Tia fvenirneuti; e ’l ccU Santorio 

I 
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d’ogn’ altro avea penfato a conofeere i inali 
per mezzo del lerinometro. Quefia diliererv" 
za però non oltrepalFa certi gradi , e nelle 
febbri è ordinar, a mente a gr.- io5-6-7-8.‘ di 
'Fahrenheit, E’ oflervabilc che in un fcbbrici*' 
tante, anche nel parofTifmo del freddo, il 
calore è di 2. o 3. gr. maggiore deil’ordi- 
^nariò. 

V* hanno eglino certi detertninati gradi di 
.calore al di là de*quali gli animali non pof- 
‘fano vivere, e muojano o di troppo caldo, 
o di troppo freddo? V* hanno certamente' j 
'ma diverfi ne’differentÌ4fqgget.ti.. Veggiaino 
^tale div’erfità negli. uomini prodotta in lóro 
dalia confueiudine , ‘ che può confidcranl cp- . 
me un’altra natura. Generalmente tanto cal- 
'do gli uomini tollerano quanto <è il c.^Ido ri- 
fpettivo del loro fangue; ma peffono ben 
reggere ad ^ un caldo maggiore , per breve 
tempo almeno,, raaffiinamente fe ufi fiano ai 
bagni caldi, 'e alle ftufe. Rìchmann erafi tal- 
.^mente ufato al caldo, che, (per quanto egli 
ifteflb difiemì e fcriflè ) vivea* nelle ftufe 
a 125. gr. di Fahr. Le ftiife Ruffe fono ordK 
nariamente a io6. gradi , e ;ta!ora , quando 
fqno càldifliine, arrivano a‘xi6. 


.(a) Nell’indicare il caldo delle ftufe devefi 
avere riguardo all’ altezza in cui fi colloca il 
termometro .* II caldo è maggiore all’ alto , 
che al baffo, ’coficchè in alcune ftiifé non fi 
può talora Ilare in piedi , ma fi fta comoda- 
mente a federe. Ciò principalmente dee con- 
fiderarfi nelle ferre, nelle quali raettonfi le 
piante a diverfe altezze , 
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Anche gli animali poiibno tollerare un ca- 
lore m-igg oie di quello uel loio fany.ue. Al- 
cuni cum nnthiufi in lìufe a* i penn no - 
a vai] gradi , cioè a lo^. , izo. 140. di/aAr. 

* Le tarpine vivono nell’acqua calda a 91. e 
94. gf. Le rane vivono a m. gr. di Fahr.. , 
ma i pefei vi inuojono (a). Un pajfero non 
vifTc che fette minuti, a 146. gradi ai caldo, 

C poco più vi VJflèro un cane , e un gatta, 
E' più difficile determinare il grado di 
freddo che uccide gli animali . E’ certo che 
a foppoitarlo giova molto la confuetmiine. 
Gli uccelli che all* avvicinàrfi dell’ inverno 
vanno ne’ paefi caldi ,'o ne’freddi fi nafeon- 
dono , e s’ intornienti feono f fembrano aj 
freddo piti ftnfibili degli altri animali . Tra 
le piante ftefle , come ognun fa , altre reg- 
gono al freddo, ed altre perifeono. Ma in 
tutto per ifiabilire q^ualche cofa di ben de- 
terminato richieggonn delle efperìen:^e , che 
io non ho fatte ancora. 

' Può ri cercar fi ’ donde abbia origine il calo- 
re additilo , che fcorgefi nella maggior par- 
‘te degli animali. Molte cofe opinarono i Ti- 
fici, ma ogni loro ipotefi foggiace a moke 
difficoltà. Altri l’ aitribuifcono a una cena 
fennenta/.ione , che fuppoogono nel fangue, 
altri all’elettricità, altri al moto progrelììvo 
del fangue iileflo ; altri per ultimo troncàno 



(rt) Lcggcfi nel voi. 5. delle OJjferv^ioni ec. 
del sig. Ab. pag. 256., cne in Ame- 
rica fi fono trovati de’pefci vivi in forgenii 
d’acqua che. avea 69. gr. di caldo fecondo il 
termometro di Reaumm*. Il T, 
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la qrìftione eoa dire elTere tal calore innata 
«J fangue, quafìchè colla parola innato ù 
deir^ ragione della fua origine, -c cagione, 
hioa ragioncrebbono male coloro che rattii- 
fc^'ilVono alia fermeiltazionc, le tale Icnnen- 
tìzioiio fi potefie dimoftrare , o fe ne vede/* 
fero velljg) . Lo ftefTo dicali di coloro, die 
1(‘ nfonvlono nell’ eletiriciià. Pili ragionevole 
^ IVpinione di coloro che trovano la cagio* 
ne de! caldo del fangue nel moto luo progredi- 
vo. Il moto è certo, e quello deve piovlune 
t:n affritto, da cui rifulta ii caldo, AJnondc' 
VPiTgiaiiio si negli uomini in deliquio , 'sì 
fìegii .animali intormentiti, che fmmuiro il 
inoro del fangue, fi diminuilcc à prcpoi- 
ne il calore di efiò. Che fc il moto celere 
dell’acqua o d’altri licori pe’canali, o tubi 
non prrwduce tin caldo lenfibile, egli è pio- 
bibilmentc, perchè le particelle di tai licori 
non fono ^ eterogenee tra di loro , come 
fono quelle del fangue, che hanno pcrciè 
tra aftritto più violeDtdj c maggiore 



(♦) Anio^a a quefta c una memoria che 
feggefi ne^^li <^tti ddP Accad. di Svezia lui 
differente calore nelle diveife pani del cor- 
po. La infcrixerho in uno de’fcguemi volu« 
mi . Ji *■ 
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OSSERVAZIONI * 

, D’ UN- INGLESE 

Sul vantaggio che rifulta dal piantare il 
Frumento , antichi geminarlo, 

• 

Parecchi tra gli Scrittori d’agricoltura fono 
d’opinione dovcifi preferire l’ufo di piantare 
il Frumento alia pratica generale di fcmi- 
narlo. OlTervarono cfli che le /piche del Fru- 
mento piantato fono pai vigorofe , ed abbon- 
danti, e che un confi derevole vantàggio ne 
rifulterehbe ai coltivatori, anzi all’ititera Na- 
ayone; poiché quelli raccoglieiebbpno niiag- 
gior copia di Frumento confumandone meno? 
nella femenza; e in quefta vieppiù abbon- 
derebbe una derrata di prima necefliià. Pochi 
però tra i coltivatori fono perfuafi di quello 
vantaggio, onde non credo opera vana il di- 
mollrare ad evidenza quanto fia grande, al- 
meno per ciò che riguarda il rifparmio della 
femenza. ' 

Tutti i Caflaldi fanno che in un acre vi 
fono i6o. pertiche quadrate; ma ben pochi 
penfarono a farne una sì m.inuta divifiqne dal 
calcolare quanti grani precifameme' vi vo- 
gliano per riempirlo di femenza. Farò io 
quedo calcolo , e ’l fottoporrò all’eiame dell* 
imelligeote Lettore. 


% 
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In 1^0. pertiche quadrate vi Tòno 4S40/ 
Braccia qiiacirate , e“'43. , 560. piedi quadmti. 
Or fuppoiighiamo che i grani del trumemo ’ 
regolarmente pianrinfi in linee rette , difìanti 
fei pollici una dall* altra,/’ e fei pollici pure 
uno dairaftro dillino i grani nella medefimi 
linea. Avremo pertanto con 174, 240. grani 
egualità due galloni due quarti ,e un mezzo 
gin (*) di femenza , piantato un acre ; ed ogni 
grano avrà per nutrirfi una porzion di terra 
eguale a 36. pollici quadrati in fuperficie/ 

‘ Ma. per evitare ogni fallacia di ragiona- 
mento ^ o errore di calcolo in una materia^ 
si importante , efporrò qui i dati dameadot-^ 
tati , ofTia i principi , dai quali io parto. 

LeiTi nel' Dizionario di Chambers^ che' 24. 
grani di fruménto fono il giufto pefo del 
danaro, e ’l“fondamento di tutti gli altiipc- 
mifure d’Inghilterra ; ma fui ben lor- 
'"^refo quando leggendo di poi i noftri Statuti, 
conobbi che il sig. Chamhers avea prefò ab-’ 
baglio , poiché' per lo Ibituto 12. d’Enrico IV, 
cap. 4., non già 24. ■ 'ma bensì 32.' grani di‘ 
frumento equivalgono ad un danaro: 20. da- 
nari ad un’oncia; 12. once ad una libbra: 
8. libbre ad un gallone da vino, ed 8. gal- 
• Ioni da Vino ad un bufckel , che è roteava 
parte d’un ^quartajo di Frumento. 

Secondo quefle prem effe io calcolo che in 
ógni gallone coniengonfi .69, 240. grani di 
frumento, e che in due ^galloni, due quar- 
ti, e due once vi Tono' 174’, 400. grani, 

Ca 160. /eli più di quei thè abbifògnano per 



' (•) ottava parte di ana pinta^ eguale ad 
un’oncia e mezzo dì pefo. 


S4 Pìantaiìsne dii Prumtfiìò. 
jpi. rrarC'Un acre, poiciiè niuni' prctendcA, 
jiniiiiiinatjnOy che lo fp^&io dian2Ì (ìeitiiiaio 
ad o ni grano non fia per tflcre iuiiicientc 
a iutr r^o. 

Vedìam’ora, ciò pofto, quanto fi rifpar* 
•li con piantare ii frumento invece di le» 
foinarlo. Conftt e dagli Scrittori pratici d’api i- 
Coltura, e dall’ulo, che due bujcheL e mezzo 
ibno i’oidinciria quantità di fiumento con 
cui li femina un acre di terreno in Inghil- 
terra; c fiippoltx) che uir anno per l’altro fi 
leminino in quefìo Regno 2, 500,006. aai^ 
Ite viene per confeguenza , che pianiaridoi^ 
invece di^feminarli , rifparmieielbonfi 644 ^ 
500. quarta] di Frumento , i quali, vaim..ti 
a 40. icellini Tuno, montano a c , 289. ooo. 
lire Rcrline , c baflerehbono pel pane di 
850, ooo. perione, dandone una libbra al 
giorno a ciafcuna. 

; Or giudichi il Pubblico quale ìnBueiiza 
avjebbe quella quantità di Frumento lui prez- 
di elio, fe folfe portato ai Mei citi in 
luogo d’eficr confumato ini leireno 

•V • » 

A, 


(♦). Riducendo quello calcolo alle miluic 
t pefi di Milano trovafi che con 24/O4. già» 
ni vale a dire con meno d. Ubbie 4, e m< z» 
»ò (di 12. once) fi feminertbbe una puiica 
dì tei reno, in cui ora ir-piegafi 01 ainai la- 
ipcnte mezzo ftajo. Cioè lihbie 20. e nc.z- 
.Zo * air incirca di Fru.iiemo. Ma c egli bell 
Vf-io che il prò .cito nc farebbe maggiore ^ 
ò egnal ? v^acilo dee vcnficaifi eoa rjpauie 

Clpv li'cilZw', _ / ‘ ' . 
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Medico dello Spedal di Glocester 


AL SIG. NICHOLIS 


Sullo ftrano fenomeno di tre fpille inghiottite. ^ 
da una giovine Donna t ufcitelc 
quindi da una [palla. 



y/uand* io vi parlai d’ una Giovine che 
^^^-avea inghiottite tre fpille, e a cui 
qnefle eran quindi ufeite da una fpalia , voi 
credette che un fatto di tal natura, dovette 
renderfi pubblico , e mi chiedette di man- 
darvene un circoftanziato racconto. Io il farò 
colla più pottibile efaite^za. 

Eleonora Kaylock dell’età di 2i. anni, c 
d’ un temperamento forte e robufto, giunfe 
allo Spedal di Glocejler ai 29; di maggio del 
1766. per farfi guarire d’un dolore di fianchi 
cagionato da tre, fpille che aveva inghiottito 
nove mefi innanzi.. - 

Quetta Giovine fefviva in cucina . Le ac- 
cadde un giorno di fchiumare una pentola 
mentre avea tre fpille in bocca. In queft’atto 
ricevette' alTimprovvifo una sì gran quantità 
di vapori che fu coftretta ad inghiottirne, e 
feco pure le fpille difccfero nell’ efofago , ove 
li fletterò due mefi a difpetto di tutti i mez^ 
zi adoperati per isloggiarle . Il Chirurgo a 
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forza di pruove reiterate, rlufcì tuttavia final- 
mente a difcacciamcte. Nel tempo che le 
fpille recarono nella gola vi fi formò un’in- 
fiammazione'. Gli aliménti phì non pafiava^ 
no. L’inferma non prendea che brodo e con 
pena’ infinita; e'd era^ caduta in uno fiato di 
debolezza, che più non le permettea'd’ufcir 
di Ietto. Dacché le fpiliè abbandonaron l’efo- 
fago , r infiammazione fi diiripò;ella comin- 
ciò a mangiare, fi rimife in forze, e riènrrò 
al fervigio. Ma quello 'fiato di tranquillità 
non durò lungamente ; ella fu forprefa da 
nuovi dolori V e quelli divenian .talora si for- 
ti, che la recavano a violente convulfioni. 

Quando^ entrò nello' Spedai di Glocejlcr^ri 
lament^^ya di .un dolore al latg deliro Tottò 
alle corte falfe. Ella avea cominciato a fen- 
tirlo quando le fpille eran partite dall’efof^- 
go , e non era celiato mai ; di venia poi acu- 
tiflimo' quando fi vòlgea fui lato manco ,* o 
alzava’ il braccio deliro . Si formò ‘una nuo- 
va' infiammazione alla gola; fputò fangue, e 
fu aflalita da una tolTe violenta, che la ii^et- 
teà in’ convulfioni frequenti, 
r In quello fiato di convulfione il. mufcolo 
jdcftro fuperiore dell’occhio deliro erasì.for-’ 
gémente attètto., che l’iride fpàrivà intera- 
mente, e là pupilla "era tutta rovéfeiata. Lo 
ftelTp^era del l’ occhio finifiro con quella dif- 
ferenza che ritornava alio fiato naturale affai 
• • .*1 * _ 

giorni prima dell’altro. Dopo la ceffàzione 
di quelle affezioni fpafmodiche «Ila vedeva 
appena, e lion» ricuperava la villa che poco 
a poco; il che proveniva lènza dubbi.) dall’ 
e fi re ma comprèflione del nevo ottico. Niua 
altro mufcolo parca affetto fuori, del paioffi^ 

Iwo* 


Lettenu 67 

Poiché le -fpiUe partirono dall’ efofago /li 
Chirurgo ,piQ non Teppe ove diriggcre gli 
ftromenti, non avendo .alcun indizio certo' 
del luogo ove fofier palTate. Tutta la pratica 
del Medico pur fi ridufie a palliativi, a ca- 
vate di fangué, a limedj anodini e rifre- 
feanti. 

Al cominciar d’ agollo fi manifeflò alla 
foalla dritta un rumor dolorofo della grof* 
rezza d’ un pollice , e fcòmparve dopo otto 
giorni fenza venire a fuppurazione . Un fi- 
mll tumore comparve di nuovo alla fpalla 
finiftra. Il sx^'/Crimp un de’ Chirurghi dello 
Spedale usò tutte le .cure per farlo venire a 
fuppurazione , e vi riufeì . Ai ao. d’ agofto 
égli l’aprì, e ne ufcì un groflo cucchiaio 
di materia. All’ indomaqe ne ufcì una quan- 
tità maggiofe , nella quale trovò una delle 
' fpille . Egli allora impiegò lo fcahdaglio per 
aver l’altre due c non potè difcoprirle. Il dì 
feguente elle trovarónfi nella materia che 
ne ufcì nuovamente- • 

Le fpille avevano quindici linee di lun- 
ghezza . La piaga ond* erano, ufeite era nella 

F atte fuperiore del mufcolo fcapulare. Dopo 
a guarigione della Giovine io confrontai là 
fuà fpilla colle tavole anatomiche di ’Cowper 
fgi* mufcoli; e per quanto io pofTo indovi- 
nare la piaga ciàli fatta nella -parte caraofà 
del trapc:(io . I dolori, di fiancò che .erano 
flati comi nui , ficcome . pure là tolFe , e lo 
fpiito di fangue. ceflaròno toftochè le fpille 
nè furon tratte"; ' • 

.Piace voi cofa farebbe il poter conofeere 
’efattamente^ la via che effe tennero poiché 
panke fi furono dairefofago. La muc c lo 

f i 
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fputo 'di fangue potrebbono far fupporre che> 
aveffero danneggiato il polmone; il dolore 
fono alle corte falfe porterebbe a penfare 
che averterò pure affètto il diaframma; ma 
la loro ufcita dalla fpalla fa credere che 
(juerte parti non fimo rtate offefe,,e che le" 
ipille abbiano attraverfato direttamente l’efo- 
fago per entrar ne’mufcoli del collo, e della 
^ fpalla, e fian auindi paflàte nel luogo onde 
furono eftratte. il dolore fono alle corte, la 
torte, lo fputo di fangue ec. non farebbero’ 
flati in quefto cafo che effètti della irrita- 
zione prodona dalle fpille nell' attraverfare 
i mufcoii dentati y romboide y e trapezio, ! pri- 
mi de’ Quali fono attaccati, come ognun fa, 
alle corte, e fervono alla refpirazione , il 
fecondo e terzo fon dertinati a’ movimenti 
del braccio. é 

RELAZIONE 

Di Cefi fiinili al precedente. 

Il fenomeno riferito dal sig/ Lyfons non» 
parrà rtrano a chi faprà quant’ altri ne fono, 
avvenuti . Nelle Memorie della R. Accad. di 
Chirurfia^ di Pari fi v’ha una lunga diflerta- 
zione fui corpi rtranieri caduti nell’efofago, 
ove molte pfièrvazioni fi veggono: fu calffì- 
mili all’ accennato ; e fi raccoglie che gli 
aghi e le fpille fan d’ordinario lunghi giri 
per entro alle carni, prima di fermarli in, 
una parte, e proccuratfi quivi 1’ ufcita . 

11 sig.' Petit ebbe a curare una Giovine, a 
cui era caduta nell’ efofago una fpilla. I tenn 
laùvi pcf tramela o fpingcrla abbalTo furono^ 
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imitili , e non fervirono che a farle cangiar • 
di luogo. PiQ di nn anno dopo ella fi fece 
fcntire vicino, alla giuntura delle clavicole 
collo flcrno , Il sìg. Petit riconobbe col tatto 
ch’ella era pòfta di travecfo, poiché ne fen- 
riva le due efiremità, T una a dritta e più ^ 
prefTo alla cute, l’altra a manca, c più ad-’ 
dentro. Al feguente mete ei più non- fentì 
Tefiremità che era alla finillra , e invece 
quella che era a delira s’era tanto avvici-* 
nata alla pelle, che la follevava, e formava 
con ciò un rialzo aliai vifibile quando la 
Giovine volgeva il collo dai laro oppollo . 
Tre mefi dopo egli trovò che erali avanZwita 
fono alla pelle che copre il colmo della 
fpalla ; egli fece allora colla lancetta una 
piccola incifione, e ne trafie la fpilla, che 
era tutta -nera fuor della teda che aveva 
qualche punto verdiccio. In quella occafionc 
ei pubblicò nel Mercurio (NovemK 

1721.) una breve DifreitazioDe , in cui ino- 
ftrò in modo che ben foddisfa come quelli 
corpi acuti s’avanzino nel teffuto delle no- 
flre parti , e riferì un altro fatto 'notabile 
fullo flefib foggetto, cioè ch’egli avea tro- 
vato nel cadavere d’ una donna giuftiziata 
•una fpilla nel mefenicrio lungi tre dita dal 
luogo , ove s’ attacca cogli intellini . Quefta 
fpilla. certamente non v’era giunta fe non 
dopo aver forato 1* inteftino là dove eoa-* 
giurgefi al. mefenterio.. . 

Nelle fuccennate Memorie fi lègge fimiN 
ménte, che Ledran il Padre 'trovò in mezzo 
al braccio d’un Uòmo una fpilla che era. 
fiata inghiottita da molti anni. Ledran il FU 
5 >Uq una pure ne ha feoperto preflq a una. 
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vena del braccio facendo un falaflo. RenJoUt 
ne ha parimente veduta una neH’abfcencj 
d’ un braccio: ella era tutta arrugginita. Sa, 

viard nella 67.^ delle fue O^rvaiioni Chi- 
rurgiche parla d’ un ago ch’egli ha tratto dal 

' mufcofo deltoide. Moìnichen nella 21. del- 
le Offerv. Mcdico-Chirur. racconta che un ago 
inghiottito fu cavato dopo quattr’ anni dal 
mezzo di una gamba. Barthoiin (Cent 6.HiJl.<)<).'^ 
reca una fimile olTervaaiòne. Secondo Blan- 
card fi è trovata una fpilla nella follanza 
écW uretra, la quale vi aveva cagionato un 
abfceflb , di cui l’ infermo meri . Antonio 
Vallifnieù nelle Leti. Medico-Fif pag. 41. ri- 
feriice anch’egli due fatti; il primo di una 
Donna , a cui un grand agìa inghiottito ufei 
alla fine del corpo intorno alla regione del 
fegato, il fecondo di una f^iofa innamora-^ 

^ta, che per darli la morte inghiottito aven- 
do parecchi aghi , fi vide dopo affai tempo 
nafeer yarj tubercoli d’intorno al collo, da 
cui gli aghi furono cftratti'T Firralmente un 
fatto recentilTimo , e più di tutti maravigliofo 
leggefi nella Ojerv. Medico-ChirurgO'Critìca 
del signor Dott. Glufeppe NeJ/ì Prof, di Chir.. 
eJ Ortetr. nella R. Univ. di Pavia. Egli ia 
Como ad una Donna chiamata Maria Antonia 
Ver^aga nel 1772. cavò per mezzo di dodici 
tajfli dalla mammella finiflra e dalle circon- 
vicine parti' dieci aghi, quattro fpille, e due 
jpezsetti di vetro . 

■* » 
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RICERCHE FISICHE 

Sopra l'Aria fijja del Sig. Ab. Felice 
Fontana Fifico di S. A. R.il G. D. 
di Tofcana &c. &c. 

L ' Aria fìfla ,^fuIJa quale ha fatte tante 
belle efperienze, ed ofr«rvazioni il ce- 
lebre Inglefe Pricftley, è divenuta in oggi • 
l’occupazione de’ Filici modgrni. Moke belle 
proprietà fono già Rate fcoperie in quell* 
aria, ma molto ancora vi rimane d’ofcuro, 
e d’incerto fpecial mente /opra la vera natu- 
ra, e indole di quel fluido,. 

Vi è chi crede che tutte le qualità, che 
fi manifeflano in quel fluido , fi debbano alla 
medefima aria, e poco o nulla ai corpi efter- 
ni , che nelle diverfe circofianze pofl'on» forfè* 
irovarfi uniti con ella, ma vi è ancora chi 
fofpetta che l’aria filfa non poflègga quelle 
fue qualità che in quanto è unita a dei cor- 
pi flranieri. Io non efaminerò per ora che 
una fola delle fue qualità, che per altro è 
la principale, perchè è quella, che la può 
render utile alla falute umana, e quella è 
quella leggiera acidità, che comunica all’ 
acqua quando l’acqua s’imbeve di efla. Que- 
llo efame mi porterà ncceflàtiamente a fif- • 
fare qualche altro punto imereflame fopra 
quell’aria. 

Il celebre Priellley folliene che l’acqua 
fatta acidula coll’ introdurvi aria fida, non 
contenga nè anco un atomo di acido vetrio-, 
lico, ma vuole anzi che l’aria filfa fia cita 
medefirna una fpeck d’acido naturale debo* 
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liffiino. La fua ragione principare è, perchè 
quell’aria non perde la facoltà di rendere 
acida l’acqua, benché egli abbia provato di 
farla pallate atttaverfo del fale alcalino per 
un, lungo rubo; aflicura anche di non aver 
mai potuto con neffun mezzo chimico ac- 
corgerfi, che vi fia nè anco un atomo di* 
acido vctiioHco in quell* acqua acidula, e' 
foggi'unge*che fi ProfciTore Ber g maxi d’Upfal 
penfa che quell’aria Ila un acido aereo, per- 
chè tinge in roffo il Turncfole”. 

E’ bensi vero che il sig, Prieftley per una. 
maggior prova deh fuo féntimcnto ricorre 
alle efpeiienze del sig. Hey, le quali fi leg** 
gono alla fine della fua Opera in forma di 
Appendice col titolo : Dettaglio di alcune 
cfperieni{e^ che provano che non vi è punto di 
* acida '^vetrhlico nelF acqua impregnata di arià 
che (I cava dalla creta eC, 

-Il sig, Héy non crede che vi fià acido ve- 
triolico neii’acqua fatta acida dall* arià fifiTa', 
perchè non gli ha cangiata in roffo là- tintu- 
ra di viole, chC' una fola gocciola di quel 
liquore unita ad una libbra inglefe d* acqua 
dillillata fa tinge in roffo . 

Tutte le altre efperienze, che pur gli po*- 
teyand far fofpcttare , che vi foffe realmenié 
di queir acido unito all‘*ària fiffa,’ come il 
fìpone , die fi feioglie in grumi dentro quell* 
acqua, la difficoltà' di' aver qfualche. poco di 
fchiuma,'la precipitazione del zucchero di. 
faturno, non le crede di neffun^ pefo , fole 
perchè 1’ aria fiffa paffata aitraverio un tubo 
•di tre piedi pieno di fai di tartaro, fegnita a 
produrre i medefimi effetti che prima ;.fog-» 
giunge finalmente che quell’acqua- àcida no^ 
coagula il latte, con.cui.fi fa bollire^ 
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' Ma, fé io non erro, tutte quefte ragioni 
non altro diinollrano fe non che 1’ acido, ie 
vi è nell* aria filfa, o vi è in minor quantità 
di quello, che fi richiede per maniiertarfi 
con quelle efperienze, o non vi è in quella 
maniera e ftato , che fuol effere ne’Luidi, 
quando noi ce Io uniamo in folianza; onde 
a me pare che quando vi fieno delle efpe- 
rienze più dirette , e più decifive per crede- 
re in quell’acqua l’acido vetriolico , non fi 
debbono punto attendere le contrarie ragioni. 
- Dopo il' Profeflbre d’ Upfal ho provato 
mille volte à tingere in rolfo la tintura di 
turnefole unendola con acqua acida impre- 
gnata d’aria fifia. E’ bensì vero , che, fe quell* 
acqua è debolifiima , 0 fia poco acida , non 
tinge punto in roflb quella tintura , o la tin- 
ge pochilfimo . Quefta efperienza è diretta , 
nè quella tintura può diventar rofia lenza un 
acido. E giacché raria fifla, che inacidifce 
l’acqua fi cava da’ corpi coll’acido vetrioli- 
co , dovrà a quello acido attribuirli il color 
Toliò del turnefole , fe non fi dimoltra pri- 
ma rimpoflìbilità di follevarfi con quell’aria. 

Tutti gli acidi, che la Chimica conofce, 
lifcaldati che fieno, fi follevano in vapori. 
Quefta è legge comune a tutti i fluidi, e 
fino al mercurio, fe il calore arriva a tarlo 
bollirei Nello fchiuderfi l’aria filTa , coll’ olio 
di vetriolo non folo vi è calore , e gran ca- 
lore , ma vi è di più , perchè vi è un moto 
inteftino di parti oon parti, una eftèrvefcen- 
za violenta, che Solleva lancia qua e là 
quel fluido e fino la terra calcaria , come 
l'ho k). provato più volje; onde':dovranno 
anche | . vapori inalzarli, colli aria ’fWa , e 
fortire infieme con lei , e fortono in fatti. 
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5i [collochi della pietra calcarìà dentro un 
vafo, o dentro un bicchiere, e fi cavi l’aria 
fiffa col folito olio di vetriolo. £’ certifiìmo 
che fé fi cuopre bene con panno fino di lino 
il valo^ fi trova dopo pochi minuti inumi* 
dito , e mefib fulla lingua , vi lafcia le ordi* 
narie imprelfionì di vero acido vetriolico^ 
nè punto differenti da quelle, che fi fentir 
rebbero, fe quell’acido da fe folo foflè sfor* 
zatp a follevarfi dal bicchiere per forza Ui 
fuoco . 

Si fparga un cencio afciutto dì finiffima 
polvere di turnefole, e fi collochi fopra il 
folito bicchiere dell’aria fifla. Dopo qualche 
tempo fi oiferva qua e là tinger fi in rofio 
quella polvere , e acquìfiare una tintura il 
cencio fimile al fangue dilavato. Quella efpe* 
rienza riefee àncora fe fi mette nel bicchiere 
il folo acido vetriolico in foftanza, e fi ren- 
de caldo col fuoco. Gli effètti fon Umili af- 
fatto, le circoftanze le medefime, e fe vi è 
qualche diverfità, è contro l’aria fifla, per- 
chè in quei primo efperimento oltre il ca? 
lore, vi è ancora e&rvefcenza, e lanciar 
mento di parti. 

. Sono arrivato a tingere in roflb il turner 
ÌTole fciolto in poca acqua coll’ impregnare 
quell’acqua medefima di fola aria fifia, o 
col far palTare l’ aria fifla a uaverfo un lun- 
go tubo di criftallo, in cui vi aveva metfo 

I >oca jpolvere ' di turnefole , benché in pii! 
uoghi quel tubo avefle *dclle fpugne per ice- 
mare almeno in parte l’umidità dell’aria 
fifla. 

Se fi mettono ^che cocciole d’olio di 
tartaro in molta acqua talché bafii per dare 
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una lefgicra tinta di verde alla tintura di 
viole, e s’impregni d’aria fiflà quell’acqua 
alcalina, fi oflerva, primo, che non pid tin- 
ge in verde la tintura di viole; cne non 
più conferva quel forte odore urinolo di pri- 
ma, che anzi par che prenda un faporetto 
piccante; e finalmente l’acqua a poco a po- 
co s’inalba, e precipita al fondo una pol- 
vere bianca , come vi precipita quando fi 
unifce r olio di vetriolo all’ olio di tartaro , 
che forma un vero tartaro vetrioiato. 

■ Ho provato in più maniere, e per lungo 
tempo di rendere acida l’acqua coll’ impre- 
gnarla d’aria fiffa eftratu fenza acidi da’cor- 
pi, come accade nella putrefazione. Quell* 
aria aveva le qualità d’aria fiffa, perchè ve- 
niva afforbita dall’acqua, e faceva perire 
gli animali che la refpiravano. Ma l’acqua 
■anziché dar fegno alcuno di acido acquiftava 
r odore ed il fapore di foftanza animale cor- 
rotta. E’ adunque quell’acido accidentale all* 
aria fiffa, perchè fe quell’acido entraffe ve- 
ramente nella fua corapofizione e natura, 
non potrebbe perderlo mai fenza perdere le 
altre fue qualità, che pur conferva nella pu- 
trefazione. Dunque quando 1’ aria fida fi 
fchiude dai corpi coll’olio di vetriolo, non 
dell’aria farà l’acido, ma bensì del vetrio- 
lo, al quale non fi pud negare la natura 

acida. . 

Una importante qucftione ci fi prcfenta 
•ora full’ aria fchiufa dai corpi per mezzo 
dell’acido di vetriolo, la quale efaminata da 
,noì fervirà non folo per rifpondere alle dif- 
ficoltà fatte da’ signori Pricftley,e Hey fulla 
negata efiftenza dell’ acido vetriolico , ma 
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ancora ad intendere alcune rare firfgolarità, 
di quell’ aria . Si cerca adunque come e in . 
qual maniera l’acido vetriolico fi unifea all’ 
.aria filTa quando fi fchiude da’corpi, fe quell’ 
acido* vi fia follevato in particelle minime 
volatili per il folo calore, fe per gli urti 
delle effervefeenze, o per qualche altro mez- 
che la natura adopra nelle foluzionf de’ 
corpi. ' ' .... 

, ■ Io. fono di opinione, che Hacidò; vetriolico 
fia neJParia. fìlTa in un. vera fiato di. diffolu-, 
•aione , e che fi.poflà dire, paiiando eon ri- 
gor filofofico, che l’ acido vetriolico fia uni- 
to all’ aria fiffa, come lo* è il vapore umido, 
all’aria naturale, cioè fciolio dall’aria fiffa , 
•come è fciolta l’acqua dall’aria naturale. 

’ Dopo le belle efperienze del sig. le Roy , 
par cne fi convenga comunemente dai Fiflci, 
che r aria atmosferica tiene Sciolta una quan- 
tità d’acqua più e -meno grande fecondo le 
varie ciicoftanze, in cui efla fi trova. 

. L’aria fiffa cavata co’foljti metodi, e chiu- 
fa dentro gran recipienti di cfifiallo , anche 
dopo moltiflimi mefi l’ ho trovata capace di 
-rendere acidi l’acqua, e quefta di tingere in 
irofib la tintura di turnefole*. Quella coftanza 
:di durar lempre acida quell’ aiia, o per me- 
glio dire l’impotenza di non mai lafciare 
■queir acido, in quelle circoflanze, benché iri 
quiete da sì lungo tempo, e benché lafciata 
.anche in* luoghi più freddi, è una vera di- 
mcftrazione, che l’aria filTa ha fciolio l’aci- 
do vetriolico, e che ve lo tiene in quello 
'flato, come l’aria naturale tiene i vapori, 
r umidità, l’acqua alla fine* 
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L’aria fifla medefìma par che venga fciolta 
dall’acqua, e pare che appunto perchè è fifla 
diventi' atta ad effere fdolta da quel fluido. 
Tutte l’efperienze innftrano quanto è .iagio- 
ncvole un ■ tal leniimento , e in quefta fola 
* maniera fi arriva ad intendere, come l'acqua 
pofla aflbrbire una si gran quantità di aria 
fattizia oltre la fua naturai quantità diaria 
atmosferica. Mille efempi di fimili diflblu- 
zioni ci prefcnta la Chimica. Può l’acqua 
dopo avere fciolta una certa quantità d’un 
fale , fciorne ancora dell’ altro, fe qucfio fale 
è di diverfa qualità. L’ acqua adunque che 
ha fdolti,'e aflb’rbita • una quantità d’aria 
maturale, può fciorre e impregnarfi* anche 

f ili di un’aria di* diverfa natura , come ^ 
* aria afilla. Con tutto quello l’aria filTa me- 
fcolata con acqua , e fciolta da quella , non 
mai lafcia le aie prime qualità di iolvente 
vero e naturale dell’acido vetriolico, perchè 
non piò riefce di fpogliarlo di quell’acido, 
come pur fi dovrebbe, fe l’acqua da fe fola 
folle diventata allora il fuo vero folvente. 
L’ acqua;. fcioglie adunque l’aria fifla, ma 
noti già l’acido già fcioko da quell’aria. 
vQuefta .non pili lo lafcia, e benché fciolta e 
divifa dall’acqua, conferva tutta la fua pri- 
ma attività fopra l’ acido , che forma appun- 
to una delle piò Angolari proprietà di quell’ 
aria: e quefta sì mirabile proprietà non pris- 
ma avvertita , merita tutta rauenzione de; 
Filici, e la Chimica ftefla.,può cavarne dei 
vantaggi reali. E’ dunque certo che l’addo 
vetriolico non vi è fciolto dall’^acqua, ma 
vi fi trova qua e là unito e mefcolato, per- 
chè qua e là vi è l’aria fifla fciolta in quell* 
acfua. g 3 
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Nè lafcia più dubitarne un fatto già nòto,* ! 

cd è che fortendo dall* acqua o naturalmen- ' 

te, o per arte l’aria fìffa, che la rendeva 
acida, niun fapore più fi fente in quciracqua, ^ 

niuna acidità vi fi conofce \ per T oppofto \ 

l’aria fifTa'è nel medefimo fiato, in cui li ; 

trovò prima d’entrar nell’acqua. Succhiata 
colle labbra applicate ad un cannello mofira 
il folito faporeito acido, tinge come prima i 

la tintura di turnefole, e rende acida di nuo- 
vo l’acqua, fe di quell’aria fi vuole impre- 
gnare: così replicate efperienze mi hanno 
infegnato. ‘ , . ! 

L’aria filTa adunque nel Ibrtire dall’ acqua 
acida porta feco tutto il fuo acido vetrioKco^ 
che teneva difciolto, nè l’acqua fciogliendo 
quell’aria ha potuto fiaccarne alcun atomo ^ 
t farlo fuo. i 

A torto dunque fi è creduto, che l’efi- 
fiènza di quell’ acido ne coftituiìTe un carata 
cere proprio ed efienziale, o che quell’ aria 
folTe elTa mcdefima un puro acido aereo. 

Queir acido , quando vi è , vi è affatto ac- 
cidentale, ma non è per quefto accidentale 
a quell’aria la facoltà di poterne fciorre; | 

Quefta noti perde mai, finché feguita’ ad ef* 
fere aria fiffa. • j 

Dalle verità fin qui flabilite fi intende ora . 
facilmente perchè l’aria fifla punga il pala- 
to , e gli occhi fe fi efpongono lungamente 
all’azione di effà; punge perchè porta fecd • 

i fall acidi del ' vetriolo . ‘ 

Perchè l’ acqua ritorni infipida al ibrtire 
'dell’aria fifla, l’aria, e non l’acqua tiene ^ 

"quell’acido in diflbluzione ; onde l’aria non 
avendo cangiata natura al forur' dell’àcqua J 
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deve neceflariamente portar feco tutto quelt^ 
acido , che per natura fua aveva fciolto , c 
perciò non rimanendo piQ di quell’acido nell* 
acqua, l’acqua ritorna infipida come prima. 
' Perchè, la tintura di turnefole fatta rolTa 
dali’acqna acidula efpofla all’ària aperta per« 
da dopo poco tempo il fuo color roffo , co- 
me r ho io oflervato fino del mefe di mag- 
gio dell’anno pafiàto alla prefenza di molti 
miei Amici. 

. L’aria fifià forte da quell’acqua acidulata 
e rofia, e fonendo porta feco tutto il fuo 
acido , come fi c dimofirato di fopra ; onde 

J uella deve anche perdere il rollò, che le 
ava r acido vetriolico dell’ aria fiflà. Quella 
verità è una confeguenza dei principi ilabi- 
Ihì di fopra, talché non è maraviglia, fe 
quel colore fi perde; maraviglia farebbe, fe 
non ù perdclTe, perchè farebbe contro la 
natura dell’aria medefima , e del fale vetrio- 
lico , che den dìfciolto . ^ 

Nè fi creda, che quell’acido è .di una na- 
tura dificreme dall’acido vettiolico; perchè 
icguita a' mantenerli rofia la tintura di tur- 
nefole, fe in quella è fiato fciolto olio di 
vetriolo in fofianza, perchè appunto co^ 
deve accadere , e non altrimenti. L’acido ve- 
triolico dell’aria fifia è fciolto da quell’aria^ 
e refo cos! volatile con lei : le V aria forte 
dall’acqua; deve fortire anche ii fuo acido ^ 
e forte in fatd. Nel turnefole unito all’acqua 
l’olio di vetriolo non è unito a nelTun fluido 
volatile, che lo porri via; cd è bensì fciol- 
to nell’acqua, ma non già fatto volatile per 
quello; onde non pouà fvaporare si fubito, 
nè da ie • Per iduo , ficcome .anche l’ acqua 
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fvapora a poco a poco, e alla fine fi prò*- 
fjiugano fino i vafi efpofti all’. aria, e più-fa- 
cilmente . nel caldo, anche quel roflò vien 

* meno, e fi perde alla fine in quell’acqua, 

’ come 1* ho io verificato con replicati efperi- 

tnenti- (*)•: fi aggiunga che l’acido vetriolico 

• Sciolto, e diluito- in gran quantità di acqua, 
fi trova qua c là' difperlo, e più mobile . 


:• (*) Eflendoml noto che .alcuni Fifici nel 
leggere quefte Ofiervazioni* del chiarifiimo 
sig. ‘Fontana hanno creduto, efic re elleno op- 
polle a quanto fa da me aflerito in una An- 
notazione alle pag. 20. c ai. della Prefazione 
^1 primo Volume della raccolta d’opufcoli fili- 
co-inedici’, ho llimato necefiaiio fil dare quivi 
un più efatto ragguaglio degii elpcxiriienti ai 
quali appoggiai la mia alfeizione , acciò^facil# 
mente rilulti non clTere ella contraria a quanto 
dice qui di avere i ITervatoiil fagàcilTirao sigL 
Fontana . Impjegnata a faziétà divaria fifla una 
dofe qualunque di tintura di tornafolé ^ le fi 
tenga efla 'efpolla all’aria libera in vafo di 
bocca amp ia% nel cor fo .di' poche ore fi ve- 
drà ella perdere il colore roflb pìoccuratolc 
dall’introduzione dell’aria fiU'a , e tomaie ad 
eflere blù , e quello cangiaménto feguiiàcon 
magiuor prontezza ' fe* fi efponga la tintura 
ad un grado di calore. Sé. poi li ponga* nella 
tintura di tornafole pura una .dofe di olio, di 
vetriolo, il quale le ‘facciaiprènderé' un cò- 
Jore menò rollo di quelle che luole darle 
raria .filTa; non fi potrà renderle il colore 
blù fe non che per mezzo ideila continuata 
:C vaporazione , 0 con ilare .lungo tempo 
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* L’acqua fatta* acidula dall’ aria fiffa non 
cangia in rolTo la tintura di viole, perchè 
non tiene Sciolto tanto acido, che baiti per 
farla rolfa, e cangia la tintura di turneiole, 
perchè quella tintura fi cangia in roflb con 
minor quantità di acido. Tutte Telpericnzc 
chiiniche diniollrano quefta verità, ed io ho 
offervato che fi può. unire si poco acido ve- 


cfporta all’aria libera, o con effere rifcal- 
data arci/ìcialtnente, nei quai cali fvaporando 
infieme con l’acqua anco l’acido iti effa in- 
trodotto, fi diminuilce notabilmente la quan- 
tità della tintura e fi rende più cupo il di 
lei colore. In confeguenza di tali efperimenti 
io dilli , che l' arii fijfa non conviene con gli 
acidi finora noti negli effetti che ella produ;- 
ce filila tintura di tornafole. Ho poi ripetu- 
to gli ftelTi efperimenti, cd ho ferapre avuto 
lo ftelTo rifultato*. Nè folamente ho replicato 
Terperierize accennate fopra, ma ancora ho 
veduto che la ftelfa mutazione di colore , che 
viene prodotta dall’impregnamento di aria 
filTa con i mezzi infegnati dal sig.rPrieftley, 
fi ottiene anco con mcfcolare con la tintura 
di tornafole l’acqua impregnata di aria fìlTa; 
che ^ poche goccio di olio di tartaro per deli- 
quio ballano per togliere il colore roflb alla 
• tintura di tornafole impregnata di aria fifla; 
che il ripriftinamento del colore blù in tal 
cafo legue fenza la menoma effèrvefcenza , 
ed il fluido fi mantiene alcalino , 'laddove 
nella tintura di tornafole refa rofla per l’af- 
fulìone di un acido, o con avere ricevuto 
gli fpruzzi dell’ effervefccnza di cenere, «d 
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trìolico 'all’acqua, che non più tinga in roifo 
la tintura di viole, benché feguiti a tingere 
di quel colore la tintura di turnefole . 

Il fapone, che mal fì fcioglie in quell* ac- 
qua acidula, e non fa fchiuina che tardi e ( 

poca, fa appunto quello, che fa l’acqua or- ' 

dinaria , in cui fi metta poco acido vetrioli- 
co ì così il latte non li coagula bollito coU* 


olio di vetriolo , il liprilìinatHcnto del colore 
per mezzo dell’olio di tartaro per deliquio 
d accompagnato da e^rvefcenza, ed il flui- 
do é naturalizzato; ho veduto pure che é 
diificiliflìmo il rendere rolla per mezzo della 
fola aria lìfla la tintura di tornafole unita 
all’olio di tartaro per deliquio, mentre bi- 
fogna prima faturare con efla l’olio di tar- 
taro, che ne aflbrbifce molta, e con lei li 
condenfa in crillalli alcalini; e linai meiue 
ho oflervato , che la tintura di tornalole, 
cella quale lìa flato in infufione almeno per 
ventiquattro ore un pezzo di ottone lì tinge 
in rollo, e quello colore roflb, efpofla al 
fuoco la tintura , prefenta gli fleflì fenomeni 
di quello avuto per mezzo dell’olio di ve- 
triolo, almeno in apparenza , poiché real- 
mente pare che fegua quali una decompolì* 
Kìone di colore, mentre per riavere il colore 
blù é neceflario aflondervi tanto acido ve- 
triolico che fciolga la materia precipitata, e 
poi faturare con un alkali l’acido vetriolico 
mtrodottovi . Unendo adunque l’ efperienze 
del sig. Fontana con le mie, relterà Tempre 
più confermata la mia propolizione , cioè, 
che V aria fijfa non conviene con gli acidi finora 
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‘ acqua impregnata d’aria fifla , perchè è trop^ 

po poca la quantità di queiracido, e di fano 
non n coagula nè anco bollito in acqua fatta 
acida dall’olio di vetriolo, fe quell’ olio è 
sì poco, che tinga appena in rolTo il turne^ 
Iole , e non la tintura di viole . 

Nè provano niente gU efperimenti deifali 
alcalini^ per i quali fi è fatta palTare quell* 
aria filTa , perchè fido mollrano che vi è mi? 
riore affinità tra quel fale e 1’ acido vetrioli- 
co, che fra l’acido vetriolico e l’aria filTa*. 
E cosi deve anche eflere, giacché è certo, 

1 che il pili tenace diflblvente dell’acido ve» 

I triolico è appunto l’aria fifla, avuto riguardo 

I principalmente alla Tua quantità e al fuo pe« 

I io; e quell* aria, benché fciolta fino nelPac- 

qua, non mai lafcia quell'acido, nè lo ab^ 
bandona, tanta è l’affinità fra l’aria fifla, c 
l’acido vetriolico. > . ^ 

‘ Dopo tutte le verità fin quì^ llabilite., non 
par che'fia difficile l’intendere perchè' l’aria 

fifla tanto giovi all’ ammalato , fe fi vuol 

. 1 * 

f 

nori, nellé alterazioni che efla produce nella 
tintura di tornafolé, avendo riguardo foltanto 
a ciò che fi prefenta all’occhio dell’Oflerva- 
tore il pili attento, fenza entrare ad efami- 
nare la cagione di tali varietà, mentre o lì 
debbano effe attribuire alla diverlà alterazio*» 
ne, e mefcolanza dell’ acido' vetriolico , co- 
me penfa il sig. Fontana, o dipendano da 
qualunque altra cagione, non per quello tali 
fenomeni celfano di eflcr veri , il che balla 
a me che nel fare tali efperimenti ho in 
mira foltanto di afficurarmi che l’ufo medi- 
co dell’aria fifla può liufcire giovevole. G.L.T. 
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credere a ciò che ci dicono i Medici, e sì 
poco giovi r acido vetriolico anche fciolto 
Dell’acqua. Quell’acido dell’aria fìlTa è fotti- 
lizzato da quel Huido . e efaltato in minutif- 
fitne impercettibili molecule, può infìnuarlì 
per tutto , può penetr?rc attraverfo i corpi , 
può fino unito a quell’ aria entrare ne’ corpi 
folidi , e tra fibra , e. fibra . Nulla di ciò m 
proporzione fi può afpettare da quell’ acido, 
aneno anivo , meno fciolto nell’acqua, e 
aiuto cosi da’ Medici, o in altro modo. ^ , 

L’acido fciolto dall’aria fifla, o Inacqua 
fatta acidula da quell’aria corregge per efem- 
pio arrivata ali’intefiina (Quella putrefazione, 
che comincia a formarli in quelle parti, per- 
chè quell’aria viene tutta alTorbita in quel 
luogo, e penetra attraverfo le fibre medefi- 
me. L’acido sì fciolto,. sì attivo, sì volatile 
tutto può allora , perchè è per tuttb , e per 
tutto fi trova; fciolto in acqua pura non ar- 
riva che a toccar l’ efteriore fuperficie delle 
pani, non a penetrarle, n»n a unirli con 
effe. Onde tutta la virtU di quell’aria per ri- 
guardo della Medicina par che fi debba a 
poco acido vetriolico bensì , ma fciolto , ma 
volatile, ma infinuante, e tali fono appunto 
i medicamenti più attivi , che conofeiamo : 
particelle impercettibili , facilmente mobili , 
e penetranti negli umori dell’animale fan 
tutto . L’ oppio , la china , il mercurio ne 
fono luminofi eferapj. 

Una delle pili belle feopene fatte dal cel. 
Priefiley in quelli ultimi tempi , e che farà 
certamente epoca nella Fifica, è la decom- 
pofìzione deli’ aria naturale coll’ elettricità . 
Fa egli paiTare una fcintilla elettrica attra- 

.• 
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verfo d’ un cilindro di criftallo ripieno in 
parte di tintura di turnefole , e d’ aria co- 
mune , ed olTerva che quella tintura diventa 
rofia, e che l’aria di fana fi fa nociva, e 
micidiale. L’ efpeiimento del Prieflley c in- 
dubitato, ed io l’ho qui ripetuto più volte 
con egual fuccelTo, e in diverfi modi per 
meglio conofcere la natura di quell’acido, 
che fa roffo il turnefole . Quelìi miei tenta- 
tivi non fono ancora in sì gran numero per 
renderli pubblici; ma intanto è certo, che 
quello inafpcttato effetto dimollra, che vi è 
nell’aria atmosferica e fana, un principio di 
acido volatile naturale. 

Quello acido naturale deH’aria atmosferica 
ha delle proprietà del tutto oppolle all’aci- 
do vetriolico , o fia all’acido dell’aria fiffa, 
nè conviene con neffuno degli aci di,, che la 
Chimica prepara, e che noi conofeiamo. 

L’aria che refpiriamo , intanto è fana in 
quanto è unita intimamente al fuo acido na- 
turale , perchè fi offerva che feparato quell’ 
acido colla fcintilla elettrica diventa nel mo- 
mento malfana, ed uccide. Laddove l’aria 
fiffa, benché unita al fuo acido, benché im- 
pregnata di vetriolo , non perde per quello le 
lue qualità malfacenti, non firefpira dall’ani- 
male innocentemente; fono dunque diverfi 
quelli acidi, giacché producono effetti diverfi; 
nel primo cafo rendon fana quell’aria; nel 
fecondo non ballano a correggerla, ma rella 
Tempre malfana. 

Levato r acido naturale all’ aria atmosferi- 
ca, Queir aria diventa aria fiffa, diventa mi- 
cidiale: unito l’acido vetriolico all’ aria fif- 
.quella rella fillà , iella micidiale per 
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ffemprcr Son dunque diverfi fra* loro qne* 
due acidi naturale, e vetriolico , deiraria co« 
mune, e dell’atmosferica. 

' Nè farei punto lontano dal credere che 
Taria fifla fofle appunto tale, perchè fpo-* 
glìata del fuo acido naturale, tanto è lonta* 
no che l’aria fiilà fia naturalmente acida ^ 
. L’ aria filfa cavata dai corpi fenza acidi ; 
Paria filla, che efee dagli animali,; che fi 
corrompono, nonrlafcia di eflere vera aria 
iiilà e micidiale, d’elTere afibrbita dall’acqua^ 
benché .quell’aria non ’fia acida, benché in«- 
capace di fare acida l’acqua. Per Toppofio 
l’aria naturale fpogliata ^1. fuo acido natu^ 
rale coll’elettricità diventa micidiale, viene 
afibrbita dall’acqua, acquifia in fomma le 
proprietà di aria . fifla . £’ dunque diventata 
. aria fifla, perchè fpogliau dei fuo acido na- 
turale. .J 

* Le fifiche ricerche cominciate in quelli 
ultimi anni con tanto fucceflb dai Fìlofofi 
forfè per mera curiofità (òpra . le diveife 
qualità e indole dell’ aria naturale, e fatti- 
zia, potrebbero in breve diventare di fom- 
ma importanza, e par che ci avviciniamo 
ad una di quelle grandi epoche^ che la na- 
tura conduce dopo un laflò di fecoli, e che 
marca con qualche grande feoperta per la 
felicità del genere umano. Si efamini con 

3 uell’ oftinato coraggio, che è la forgente 
ei ritrovamenti piu utili , la natura , e le 
qualità di quell’acido naturale, che fi trova 
nell’aria atmosferica, e che rende l’aria 
fana alia refpirazione , >e faremo ben prelto 
in grado di ritrovare de’ mezzi ficuri, ed 
efficaci per migliorar V aria ftella che, refp^ 


/ DcWAria fijfa, 

riamo* Qucfla ricerca intercflk tutti gU no* 
mini egualmente; ed i Sovrani che fono a 
parte del vantaggio comune, potrebbero fa- 
cilitarne i mezzi , e la fcopena : più utile 
cenamente farebbe della fcoperta delle Lon« 
' giiudini, che un fecole fa fi credeva fupe- 

riore alle forze deir ingegno umano, e che 
la fperanza di un premio ha fatto ritrovare 
alla fine* 

. Frattanto utilillìmo farebbe uno ftrumcnto^ 
che ci moflrafie la bontà dell’ aria che re? 
fpiriamo , e che qual nuovo Termometro 
c’indicaffe i diverfi gradi di perfezione; e 
di falute dell’ aria ftefla * Sarefilmo da efio 
avvertiti in ogni iftantt del pericolo , in cui 
ci troviamo, e ognun vede di oual vantag- 
. gio può elTere per la falute* Un tale Uro* 

mento,. o per meglio dire alcuni dì q^uefli 
I utili ftromenti da me inventati nei meu ad- 

w dietro, renderò pubblici con le fiampe in 

; ' un’altra Operetta fopra l’aiia niuofa, che fi 
cava dai metalli* ... 
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